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Allo fee e s. App da Efie puca dig'afoe 
varo ; & “ly Seng ost 2 


L onofco Principe Sygnor murabile, che 1 mu fb fon di po- 
co conto ; por che no inperran grafia da V.€<c: di farmi far 
pero almeno per un minimo cenno ; he la fe El" perfo 

na fun, m fia in luogo di feruitore . SU (i debbe amara? 
chi riuerifer ee ama ; IC (o merito ; per he Sil comandate 
si sv. |e Ecc: conofetra ch io fon tale, qual mi 

dipingo . (xo he ueni(f® nelle onorato manu dr quelo 
un rino Gbro ; ce fora riuerentemete ne mando un'ala 
Quello trattava di ecven aftofti Dgrauita': et guefto 7 ng 
poli praceuolmele sufi come. V. Eee” + dentro,  difilavi 
(o (plendor de Princift , cofi w cS il cone, 4 cd a ingua 
megli offerifto (erustore! er (e bacio (amano : — 7 


di Vv. s fille E" 


4 
funicfilo 


(£ do > 
men — 
ERO 
i : 




















p R I M O 
g- à - 4 
EE 
L (rel mi fono (tati (empre covte 
fil o la for cate) nello fr prefo me 
piu che non harebbon toluto mol- 
h buomini maligni, uo (e quer 
foriuero all’honor di Dio tac 


fuufion oro un libro d faprefo, et 
‘i n N 





n 


dipingerne ‘ancora una perme: no per feuarla n bandiera in 
RRINORO ,0 medaglia Com; | sua detto co riucrena ) affai foriuanio 
di È É i \ ali 
fanno [enza un propofito almondo o un merito ma per andare) 
. 5 
x j J 
a mo(tva come piu. A chi né pracera lo fritto mio 0 (a mia 
_ Ss a , 
1, ” pi A Ci p i fra E e 
CEREVOTOn, gh o licenza . che cancelli ftracci abbai et facci iL 
È ) > ) v 
N o ch ida r 4 fer Cor i d ; 
peggio chè puo quemi : per che a domar® una befha di più odi 
manco poco mi peo, a dell altre ho faro frrnil baro È he di na 
fura erano fboccate, ek befhial “ Ma inan2i che ai far (a mia Jo 
prefa < lo m auuenti, et La chiami ma Ce uogha cOme ma che la 
i > > ) 
( 
Sele 9 - 
corra il Cosvigie fra | altr [mpref®, penfo à aggttarmi un po con” 
fa E È è È al 
fix a jp ” 
Loi prose IRCOENO a quelle d' altei (CPewzando in Foglia con 


x ey na ] a ì ci poni 
fu font humori : no co parce pionbate, A bronzo ; 0 con le made 


ni forte, ma de fughero di galluzga ; ek- con piuma , ee fam 
E G - JE I 














come fece {" Ortolana de Bacci , quando prouuò; al fuo prezzemolo, 
da capo della porca; e mondarla ben Gene conmano . ta ciando (ta- 
re quer principy che fe fanno mama de (ampanili, che fe fracaf Tan poi 
mun tratto neg gh abbifsi, ma ftarommi amezz'aere/ , per che cadendo 

nò 0 mi facci molto male. do he parra a moli (o i fo ffrone una cofa i gra- 


de cheto entri con un {acco di nouelle nel Teatro della fama ( «qual 


par che babbi ferrato craftrelli, et pofto fuori L'fufegne di molti gra- 


nd: forttori, et dota uomini sal giudieio , di chrnon ha tanto ché 
< 


gh bafte; e che il corno della fua (ignoria fuoni per tutto chel'pr- 


di (uogo e (tato occupato degnamelu,et pr .0€ (a 
trombettiera no uorra che o o fra nel fu cafameto in Bigoncia on 
fagiolo, ffaro n defchetto, oImpiedi ; et come) hauro fatta (a mia 
vega, caccimi fuori , che poco al (Ca fine del fatto (uo mu curo ja ogni 
e ul Tempo nella tela de ghi anti of tutto il-fil equale cofi 
ge o comw otle . So che il pita ataccato al muro def (uo pa 
f } 
4 pe qualebe peo (afcvare uogl'i o, etcheui i fra a fuo due 
h c 
petto, per che i priuilegio della (iberta cho tsggo in feno, me be 
cede come a gh altri. del dire; et per che no (o debbo ufare 2 tanto 
piu che in fiberta uno Ck intera d Certo . T{ Mondo che e una 
qabbia d Hr etun Matto da gabbia - ad imprese 
La Ù Pai tun Ma g ; fafoe < qu efte imp se 
per che boggi fa; domani diffa; qui (soda: cela biafima ua jet pone. 
doue ha diffatto rifa, doue biafimo ampie di (ode. et doue pole uo 
uia quando ge uten bene, (e bene andrete confiderando , i fatti fuor 
fondati in fummo uo dia: x Serafino bet Goff? oro in oro pel 


Thaideo che pareua (a marauiglià de (uoi fempi; corfono ancor loro - 


una (lancia a que witra della ima ‘etlmondo lr tenne per ua - 
VIII 4 P 


(enti VC come gf tratta boggi; Dio ue lo dica per mu. EEK 


inanzi =D ueniffe (' Ariofto (fupor del mondo _ il Botardo (tuua a Gal 


(a doue fora © par che gh habbi dato un tuffo : segl aueniffe cofi 
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a un'altro. che une parrebbe ‘fo fento riponderim' che l'e cofa 
difficile effendoni all'incontro fi gran parapetrd |mprefe ; farebbe 
u primo granchio ff che s'e prefo a noftre giorni :Jn effetto Ca 
parrebbe cofa (vana » Douette ancor parere (trano ({ ‘anno Bi6 
a 25 à Gennato) all’hora di Vypro al (anpanaio di fan Marco 
quando i( terremoto dimeno tanto il canpanil che le canpane) 
fonauano fenza fua [icenza et fenza ch'egli lo tiraffè CE s accore 
fe poi d'effere un capont’; per che ancora altri che canpanai fano 
no forare il uefpro S! Doni quale sgh fi fia; travta nel nome del 
signore ‘il bolzone della fua balefica, e mettera' la mura a tal 
fegno chuu'arriui : Se dara in rocca, lo (afcera giudicare ac 
chi s ‘intendo del un quando egh e dolce,  dell'aceto qui eglce 
fore . hor uedete! so m'acconcio alle cofe ragiònewoli del douere. 
or douete fapere che tuta gl uomini e# (er non tuti due uolte 
MEZZI ; felo beccano : il ceruello dico su che c'e' val Farfanicchio 
poltron nell'armi sifqual leua [mprefa comu (e foffe Salamone! 
di Bretagna che portaua lo Schacchiegi , per moffrane che era 
bueno per ogni battaglia . Fkeca tal profummato fralzacane») 
che no uorrebbe nell'amore per fo copagno Narcfo . Ce ciaf- 
cuno al (uono della fua tarantola (alta 2 RK vogliono quefti 
Satappi jo a trauerfo, (pogliani, 0 ueftin, a cauallo, a predi o utu 
o mov frasi inanzi et dimoftrare il (oro armo - Tauello im 
questo calo della matuffa dell {mprefeo laquali fi chiamano me 
pur modi ; fannofi indiuerfe foggio ,e in mol co/ pazze fi dimo - 
ftrano , a torto, per molti sufano N, inqualo alla ma logica 


fo penfrero di batezzar cofa per co/a , fenza l'autorda de copa- 
di regolatori; delle comari regolatriv; come leggendo Uol 
Cudrretoo dirui:— 
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Re 








PISSTRICIONLI 
di coso fato , et accidenti accaduti per imprefo vere :— 
INPRESEAÀ cofu da fare, parte aftofte, et parte 
marufefto per fegri > 

SEGNI&Xx cofo fatte, ex da fare, per uia di lurighe 
bugie, et cori contraffegni 1 
OSITISSEGTITAhara 
da fare, in materia è fog, ct fra cherwio 2 _,- 
FR A SCHE dle cò immagina in ara et alla 
grotefha, he con fr frrauggale chimere fi ipingano 1 23 





23° 4 ndo Moifo hebbe da Dio { fmprefa del Cour 


re tanti popoli ,non credo he faceto bandiere, Gonfaloni, Sten 
dardi nu altre trofei serfo pure foffe (tut tempo da ufare Grupre 2 


IO. "n quae tempi come boggi n conducendo (e enti ferre» pu nazt 
di giorno gain i pottua tor quella colonna di fuoco che gigue 


daua fa note è ficeua (or fume,. conmoto P_L V S 


Vai n R A e farebbe (tata una bella fnfegne 


con quello ardenti fiamme, in aria et propria . da por che conti: 


nuamele caminaunano pia oltra con tanta difficult ni fatica. 





_ 








Ma delle fmpre © fue che ueraméle ; furon mafie, fa maggior 
fa a legge riceuuta da Dio et pero l'umone de (ecoli gli 
ha dato per contrafegno due tavole, de pietra e cofi fi puo 
dire che £'mprefa fa propria . Quella di Giuletta no fu 
una Smprefa (fupenda k fe l'hauefe (euato un lefton®, c&” 
una (cimitarra per fua in egna con {motto mirabile — 
O-P_E RAMA NV VM DM 
A RVM - fue proprio parole i nc farebbe fit 
uera fa cu bella (0 Ceno u'eva umana figura ‘mac 
che (1 drra di coftoro heggi cho mettono in moftra infimbi 
animali et altre trefehe che no han da fare co (' fmprefa 
che fanno, nulla ; fanno fatta 0 uoglion fee, Dawte) 
l (qual fece f fmprefa dini Cali i porca Ruarne ino 
e per chiara dimoftratione dipingere, una fi caglia Ca- 

















Front et "tl motto al id far folmi verbi gratia. bw. 
Nk DI CT MS_DO MIN VS 
DL VS, MEV MVD" E- 
E.'T, M ANVS.MEAS, AD, RE. 
[aura & diquos mecc Lod bellum Sa gia Pari fore tenuto lungo = 
motto . (he baie , bifogna farlo tanto lungo 0 corto tanto, che fodifac- 
a a cwoche tu uno nell'animo tuo inferire,, per cuoche te accaduto 
per quel het ponfi di fare, o gno per quello che fatto fai, ST 
altri pumovi . Et chi lo fa prubreueda manco fatta, a chi (egg®; 
fate pur che fia buono e bello che ma Sera mau lungo , e ogni co 
fa leale di daucte:, et f Jmprefa & il motto , Ma tutt non pof- 
fon fo cofi ; pero © da comportare li puoo Sassonia dello 
unierfole , quando il patticolare, gf manca , et dr quello ancora che 
fr fon feruiti gl alter, pur che fi lafei faro quello appunto ea 
ferro compaffato he ghi alri im effi fi fono : come) per quft efemp' 


fequeh uo potrete confiderare , et uedere er à por dawne giuda = 











Meffer Paolo (riuello fece una fmprefa per fe molto (puffanao 





71 aglio i iQuale (para nuo dal buono ; conferuado 
if grano , tr guando funi na loglio — Hauendo i (prftiano il hbero ar- 
bitrio, debbe (afiare il uitio e tener la uirtù . Van altro che no fia= 
uef[e ( Cognome, di’ eriuello ‘ono fell della cofata de (rieti 
lo potrebbe ufare ancora ; ma rie farebbe (i fio proprio :etmetter- 
u un'altro detto; M A LVM ETCI O oc altro: 
Chi paueffo una mamorata , che reneffi ilnome di Gruka non po- 


trebbo (tellare, v (ometare anch egli con quel, ulium Sdus = 








— e ———— —— — È e —_ - 


be di quel d’ Hipolito : qualo Hipoluo feuo d Horatio . Quanti 
hanno ufato ew ufano una mmfegna medefima si qual: per [mpresa 


Ca derice 7 tfirandola a lor propofito ,imdrwer(i concetti. e fantafte) 





A ccialino de Roman’ faueua per arme tre trae Gialle | forfe 
L imprefa vtre verdi : et lo portana per fiurea Sun motto che dice 
ua. HIS DVABVS, come (1 urdo nella fua Rocca ne mol: di 
ca n x 
Padoua : et quando ando a Verona e la prefe porto nell (Fendaurdo 


drpunto u dectalino (Fual ) he faceua fuoco ,p molare che portava. 





sm 
t , { i 
i a ee” ì era 
Tag N Sg 


@ femme ardenti doue egli EA | 


, > 


motto : &rano 1 foi fata peruent 


J 





ek Beftiali. (raftuno che ufafte foco per inprefa, uorvebbon gl 
(firacchiatori fantafhchi, che cohu £ Paweffo tolta da Accialino ce 
ne fon ben di quelle che no fi torrebbon cofi facuimete . A meffer 
 Nibertino da Carrara chu era configliere) del 9; Alberto | fratello 
di S-.M aftino) da fa Scdla Tranno.di Padeua faferzata (afia 
belta Mogli : Onde (a donna ‘fl butto gh accufo et Veertino accor- 
to tace: et per memoria dell |mprefa def fo fquoro fi rfta; 
fewo dal fo cimieri fo ra f'arm® una tefta di feracino ch egli 
ut faueua er ui pot rn cambio due corna è oro . Segno dt ricordare 
fi dr fi gliacca opera Trannefia. EK lo dime(ivo poi m. Vbenti- 
no om. Marfiko sel ea padova o { aiuto de 5ig + Venetian) 
< prep lo mandaron prigione a Vinetia, & So uolle ufre, bifo 
Aauo che U Sq: Maftino deffe a sw: Venehani Peewigi | come me= 
gi ho ferito nella mu biftorte, nellequali credo dl diver { uero, p 6: 
no ho teubun (he fono Y condimeto della povctialita) ne pagamenti da 
raffuno nio Lo af ferito di perfona ,e fanto mifa he uno porti 
la penna da un canto, qualo dall'altro) Ek quando il Stg: Mafhi= 
no (triveua al fratello he quefti configlieri { come qlo che fapenai 
brattati p wa di(pre) doueffero effer morti : mondo con brewita dtpa 


role © in difegno fa cagione perche Duo ruote da (avro à 





difegnato nella [etera legato, et rotto in duo pezzi con un motto 


chv dieua NO Vertantur rn malum 3 piu uo(te riferi © che gli- 
éÉ 





E i o nnt — — — 1 T_ _m___6r __nn©@oso@-@ ——_—_ 
Ò t > a 





free amazzare , e per che no uolly intendere ne atttndere 
3 5 r È ? 

al (egno no al difegno , né al contruffegno » € perde Padowa: e cofi 

sl boia fee por rimettere il Saracino Sopra X Gmienit 

ì i cho hauna cauato fuori (e mani + (pezzaua quelle (orna 


) x a « _ " 
d’oro , er U motto diceua. ii un breuv auwolto : urer virtute). 





Questo patonui elleno imprefò da faro Trprefa 0 no 2A Her 
cole per tornare acofa) mu par che gli ftia dai la pello del feo- 
TUE ado(fo ,& £? fara per qmprefa come quello , che tale fmpfa 

fece. Quefto d' boggi fi potrebbon più tofto chiamare da moli che 








fe ueggono , dimo(tratione dell'animo per uta de fegni in di fegno. 
( Chi nel Cimier chi nel dipinto (edo ì dp l'uomo diuno. 

Difegna Amor, fe l’ha benigno o crudo ) 

Ck no ]mprefà da fare ,0 fattu ma d humoti ftomacofi per la 








maggior parte, 0 uergognofi , come uedrete co i fempo; qui tmoh' 
faranno partovuto corta topi che nor Gi PARO . Vedere fe nor. fia= 
mo per la ftrada del ben fare che ogni Yporante imbrata (ar: 
0 uorra Guary 0 bandiera ,0 infegna ,rowefeto dt medaglia o ut 
prefa & (a tirera' infor nel Ciel di Saturno «(he riparo Ve egli 


chi lo puo nero. sol uno . € n0 U riparerebbe, tutto mondo he 
coftu no fi moftraffe If. profortuofo et beftia beno; im fino ne fug= 
gel fi faro fim: alocchi Squdraro ‘ Meffer Aranceffo Grpara 





a fiorenza uedendo uno ilqual traduceua in poco tempo our 
o SJ J Î 


; i È È ì À È 
affai ORSI gli fturtano , Come fr URAE o af Grillandaio di 
vc È Y n 
e ac Nel npyre 0? cla ul 
| in SIR amar ji pi fa , he fur ono un motv di Ubi = 


APT _ co una fuctena accefa inme=so - ttordino che la 


fFnette(fe i fpgna fopra una teadtone di co(tui . Ma fo sta- 
4 TÉ Uil C 


; Fa ] p È _ - 
PESTO . che fe ne andaua alla buo: ae usdendo hei 
Ì | 
6 r Ad À cià o d do 
motto ? w (a imprefa ua da due [iqrufican penfaua ò un folo- 
a Ji Chia ae È 


Semplicemente > che uole((e dire che lo (ludio e un («dov pia 


ceuole DIA i( Gelo ql aperf® L'ufoio, € caffe é (ott(to motto 
te - A n A 
GA 





}_d S ALI | 2 
SIT 


Greco che uuol dir faclis fabor: farebbe meglio al collo de 


chi pranta figliuoli 5 melve che gli fe: una : che a fi6rt . ce vicicé - 
dolo all [nugtore fi nu fe a ridere, con chiarire ( anime (uo die 

cendo chelquellal fatica goffa da puro pedante: che ulaua colui 

So 1 si) If o pedante che ufaua colu 

eva una debi( fatta, che nuuterebbe che quella fiamma di lua 
urna u entraffe dentro , abruciaffi JIÒ iraduttorer es tutti 


t liber fuor ; Al fuon delle quali porvole e .Alfonfo teiloni 





che firouo prefento  uolua farne un'altra èfegnane cofi 
Nna caldaa Grande pura è fibw che co l'acqua del fonte! 
Pegafeo bolifero ati motto : Ogni buon' (otto, amezzo torna. 


YU, 
HA 


comu dire, fa mu dello tradustioni di co(tui bafterebbono ; pur 
che le fu(fino ben fatt ;evmuero & fono unpoco troppe le leggende, 
tradute di quefto Giaale Ataloffo ; che vanno «attorno froaezando. 

M. Prerfrancefto Rito: mi di Gafa dlel Signore diffe, a quefti legge 
davij del (orurafto dr (crncuale, + della quarefna ne faro una 
0 un grerno : por che cf dforeftamelo ffoviicano ® rappeccanogli 


feriti movki » impaftando ogni di nuou® carte) cd waupevio frafe- 
ano . Vn'mazzo di libri legan et fciolki, tutt imbrode lati di pegola = 


0 rotti, wonun matto che dicefo per 5 i ; Care ne tangos pes 





eft aurcula . (Come dire) no toccati uccellini, Geu Votati - 
questo for pofrltationi, argomehi, tatucconamehi, e dirupamei, 
pe che fon Gori tin di frapper et né ne cauertto ke né nero — 
fe da uoi draw: (Alfo U (ava dalla condotta) Codinosiil. 
Topo ;s fo uolere fama né vi ataccatt al forame fi gaghoffariàlo 
de buoni (vittori «fo parole» dv cofhui fron cagione, por che eva: 
no fempro mordau afro che YU Bugiardino mimatore Bidel - 
È gl attaccaffo uno (mprefa fe G Bolkego ; (rin (egna) una mat: 
o ben fatto et minita : cp cu fuo faprane era topo, ce 
vi , Topo tenuto ; ando diero al uewo . ; ole ch egli haumwo 
fa Gingua cath'ua tmua A pri Geg della Sola , per fa quale 
forebbe inghiottito quefto e £" altro mondo ; onde egle fermano 
doua all inguia i impegnando + uendendo uoche egli: fama - 
L' mprefa fe duri uno, trappola da topo Uquale evrava, deko 
per mangerò ; p dimoftrat la golofa perfona : eHi{ motto era dit 
Salamono . PLVS OCCIDIT gua, quam Gladius. 


& coft fu drpor, p che - 





>) M GL IPO mA 


E ©» ATM VI) 


Ii Cortolaio. confermo la diportura, & per infegna la tenne) (pre) 


a 


infimo che fi conduffe. nelle Stinche (deu t movi ) « la teneua— 








I 
$ 


da 


U 


fuori della errata ma E quat aliro moto . FAT E 
B en) af ‘Tigpionato , che la gola, l’ha sprecata 3 Quefto mae 
clo di dimoftvationi , Sgr cantunffegna , calzano mogliò qua: 
do < accoftano alle proprieta delle, cofe È Forroa fe uno bel= 
Ca grouano che per faetaro gh occhi de gl fuomini, cb Uan Oc- 
chi che infino al core paffauano ns hebbe por in uaghe2 oa: 
A &ra per fopra nome? chiamata la Sreccia: nota a tutta \vinggia 
et per Cei furon affo dhchr fata: er fonetti . M.Giouanu dArco 
qual facoua le ; alloggio i cafa Pier” (Grcaffi che eva padre di 
coftei (stnua ch Srecciaria) + fo ne innamoro ma no ne riporto al 
ho che (guardi | Onde egli Quo! uno Smprefa n Grcaffo £2 
una freccia fola , © un’ deco Cegato Sure fon attorno — 


) 


E fr FF = 
(E ARM 







‘=== 
n= 
ce: Tori) 








\ Nile SME 7 AI 
\ = e A) 
N gs (Gi 
4 \ A 
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tute tnfegno dr (Cupido j ma no poet faro motto , fe fimo = 
mi: Pofgan alcuni anni! Sg: Niccolo dd fuomo lifevato 
tvouando questa {mprefa ; et utdendo Ferretto morituta al Mev= 
ciuo dell’ buomo armato & no pu di Tevvetta ma di Armata 


w 


















nome guadagnata sera 3 UL aggiun €) per motto un verfo del Petvarcha . 





por chu Amore (ei non haueua feto , come ferito hauewa il 
fo parente . E a uoi armata nb moftrar pur [Aron 
fon benw affar heggi de mot aggiunti ala vecchie Smpref; 
fpropriati qualo fi puo , ek dt particolari fatt univerai I 
uniuwerfali porvtrcolari che tanto dfcaggiono che fomiglian mo 
frei, come uor udivete nel mio germna®, de delritori Ur oredieri 
degli honori et du untuperi . Bernardino d Giordano fu un= 
bello ingegno aGivenze ; (quale oltre al bellino cafamento che 
egli Fabbreico', o giardino che fee», e (euo una copagnia che 
Accademia hoggi fegli direbbe % nel far recitare le commedie 
fu unico intelletto : for concieni di palazzi, di: empli, e per mof= 
cherate non hebbe pari . (oftur adunati mol bela in ingegni 
pofo nome Covo(, dr quei che i lombardi muratori Frtmneh 
(a moggior porto) per fo pranomi L'oasi Tognetto: Maftvo Lu= 
chin : Bernardel?, e tuli ,< fe chiamava fa compagnia della (az = 
uola : ; portando pu Tr della da A GEA ci 
Aso 
Nea 





\ 9 n° “= 
va trofeo di movtelli tl) ; archipenzolo > fquedra, bl ai 


Quola ; cla murar® 3 freomed tutti che (pro murano ar. 
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+ (murano ,etrun breue che gh legava diceua > Friniunt parviter 
renouanti (aboref - di più (tlocco gioco che fi faca © fare dà 
cavour lv page del paglia ; ogni uno G fa tray fuori, e vero 
che colui quale la ion piu lungo, wine 0 più covta fecondo > 


Pe 
sti , 
.’ si 


patti tutti gli Puomini fanno qualche, dimoftratuone dell'animo 
foro 0 infarti o inparole, in parabola; infigura, in enigma, n cifra, 
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un faezza, on pazzia; : ma uno megho dell'altro lo regiftra. 


AL. per che fifogna atutovefi come (a ua por pari, e’ uedey di uinoer- 


fa 0 inpattarla afmace , chel'perderta e Sempre in ordine Voi- 
porre for uedere quefta girandola delle, imprefe, fel Marche) 
ia del Vafto che ufo” quefto motto. È; Sparto, di la wine, cd'iquafti 
Sy Suaehuo. Per che questo foro mi pare ancor ‘propio soc fu 
che fompre YU muratore , faro. et mura Jeff + racconcia fe 
nua una fabbrica mese mano aun ‘altra fubito, mau fi faire) 
< fempro fi comincia un motto molto accomodato papere, e Gr 


(from: cento. Ma w due couoni di paglia cdi grano ro fee 
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» Maga a E 
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” | dif Bachraccha ; otoche co un Marchef® 5 hobbino da fare) 
i Di por <he non [Agora terra, no fortino, ee ni6: nboglie che pure fi uede, 
El 
bo ti 
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dal Giugno allottobre qualche tempo een Rén 
puo dire ogni cofa ‘ uerra una trawerfa a un fignore, hem due) 
anni € manco sal mortra i Padre 3 (più caro fignor (uo : e la mo- 
gle, no L conureme) una imprefa (© { antmo uo (ta coftanteo afi 
fate tra “no a ua un fegno di dimoftratione della fa fermecca 
Come i ti d’Affonso mirabile Duca di devv cura, mani 
Fo efempio efendegh mancato, duca : Ro:er donna Chvdim- 
Smprefa fagli potrebbe fare accomodata ek che Sechi piu fat 
ta, vil co(tante armo per ve CA 
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Le [icon belkifima di corallo Sopra uno (boglietto in mezzo al - 
Mare , & che à: (opra da faeta ;® tempefta Fo battuta et dotto 
dall'onde fur : bun bre, che dieffo RESI STO» 


{ralk née o o sm da fulmine : ME manuo dall’onde dell egua c 





cofi un prudente ppt giero di fangue e Eee? e (tabia et 
coftanto a,tu ( controuerfie della Tortuna Lo Smprefe né” 
fe (ieuano per altro, Gu Sire er le diufer; fecondo che dice ( scesi 
| vifio nel piolego del fuo vocabolo ; he y una dimo (traton da- 
mumo per Ca maggior porte apparenza figuvata in cofa che para 

| a colui chi la fa; che Cefpuimailfio Concette 0 freretamelo che po= 
cf ch L'intendno ( che cofi gl piace) o imprefa di cofa. dubbia fata 





che a cofo dubbie (i paffi' apropriare ; 0 ueramekt la fanno allo 
È È i f6racata ch'ogni uno l'intenda : ‘fon Gen di coloro de ale tre) 
È | ne vogliono e(fere®(copecti et u fanno far mula àr'medico. veffur 
a di fuori cioe’. NÉ (o che regola fe debba mettere, al trouato di fi fat 





ù' artutgh 9 al cauallo dell’humor loro brgzlà di'vttegno . sie 
m Gbeto' ò ogm uno dr dire; rifatti fuot. “ole “qoffa diventa - o he) 
IA trounato ;e fi fazcolu se fodiffatto sa modo (ito w baftagit. 
fi dipinge poi quefto noftra fantasia in Bandiera DE ‘tend ardo, 
m gonfalono, in ifrudi in rotella, pur 9) porkere), opra A coperte de) 
convvoggi : rrcamafi negli habiti st tale (a Seolo th fino ne touefei 
della medaglia ,&in che cofa ['Buomo vuole. w piace sa e pofto nm 


,-_<@« mo 


campo hoggi ; chi fi dimo(tra afflitto cbr tranquillo u@ amoroso, 
I cevh' alfieri, fratcaglan' molti, e+ pochi contenti’. A firenze fi chia 
ma Lima quel modo di druerfi colowi, % ueshivi cheuna wlha 
fol s'ufano a fare un caio, per che (i ueggono cento nobil gio- 
uani utfhi di rap cremufi da una porte , a giocare alla palla sed alcu 
ne Gf art ; Cento altr dd uerde,  ernelle bevreste, drwenfe peme 
I di coloni ja (ov propofito ; frorpe,, calee, , Grubbone camicia fut da una 
ponte a un’ modo : e1-dalll'altra a un'altro frei un mafcarata di 

N corrieri, di mafivi dr Tromboni, di'Batiori; che puna wolta quell'anno 
Ù (Ci ugdra ‘er a questa forte di cofè Sufa molto lo. Liuvea set sufa TED) 


} tvionfi carnefuialefchi ancora , come { (mo di Chiefaa', © quello dello 








Moto > una mafeherata fu quefta cheu fece ( mag” forenvo de Mledi= 

GR trtonfo in carro a gup dquel che dipinti del Perrarcha | 
n piu (uoghi > ft ueggono Maffeo tuto (è cornice dora micenea | 
addevno, et dipinto - Sk ne néechi alcuni movk (echi interi di uamia - 
te attitudini, tati dal (arnaio, dello conferua di Polidoro Becchino il 
dal Pino a 5! Moma Ntwvwa ‘quale molto begli et profumah ne 

tenga - frena al lrionfo va Mafhevato da Movre eueftuto um \uo 

coronato all rperialo + pofaua (opra un malo des Attorno attorno È | 
gf pendenano a piedi a fu alto appefi di utte & (ove di trofei huma= 
ni, & & fortuna sche Rogi s'ufano , per noftra grandezza ; covone/ | 
mubeve , coppegli, Stoccht Bervettoni , frendardì , et creme : et eva tiva ti 
to do molte paia d'buoi , coperti di tele dipinto a oRa, guidate da 
quarto (taguoni dell’anno Ben figurare, et adorne . da una pavtt er 
dall'altra alla fl cammnauano mettendo Ul ionfo in mezzo, canto I 
fuonvm uefti: da monte molto gegnamele ; co lafalte ti mano ; et ciaftu- 
no era em accoppiato dun wo dogni a” e d'ogni profiffione meg 
ti riccamele doncelle, matrone,, conti, Re, Pottovi mufici, stvoaghi, 
ovctefiti fanciulli ; cofi donne come huomni » inanzi due ferus dorj 
wet: di valo nevo alla mort; eraluiuo di bianco, tuti th mofehena, c8” 
una tevaa branca inmano l'uno, elalvo gialla. Onde (i'uedea Aa È 
chiaro come di gueno propruamete, a canto al pronfo erano 1 aloni 1 | i 
quafa una gran turba di morto cd diuerfo mufiche da ogru part = 
di ‘Trombone, di Grnett' Vuolomi, (torte voci, er altre . Alla fine un > i 
cevto d''futh mivemo che veplicauono quattro prim’ wexfi, come sufa. 

D olo pronto , et peritenza 
(| tormita tutta ua 
ie pa 


Sh guidando fenitenza in I 


ner 





mmo gua come uos fette 
O 


Va farete come noi 
Mova fran come vedete 
(of mora, uedren uo ; 
€ (a non gioua poi - 





Dopo mal fur peritéza . dolor palo ad 

(oa molte altre franze, fool, erchiare, pex che in quefto cafo s ha 

da fodifare alla EOS piccola, più che alla grande: er per G pu 
nobil (trade d'fiorenza andaron Cantando . Quefto fu fatto lapre- 
| ma (tra di quoreima , a concorrenza di molhalini andanperlo 

inanzi , & fu guidato tanto feovetamiele, che fa note quando ufer— 

fia e e 

mivato e cofiderato | lirauafi dietro al Gavvo fa Motto uno Smpfo— 

c$ un motto (tto a (etere) sn et era questa Vn Exprte:— 
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4 a vicuopr®, et fa ogni cofa equal coi at 


la (ua imprefa che fe gli chureno . riducedou tutti a unamyura:, 














D, VISA, alla uufgare € por un'altro humorcw, come (i 
Haro nana di ueftie paggi i de gli (tuffieri , tuuolaccimi don 
no Par (a SI Re che! mondo Ni» di 
abbua a o a Uuento queta (fata qeneratione balfa (0 
(amento di cori Semplici si n° debbono o. 
mi , et puramelo (erutro. eo fi come «(forniti ; lo fchiauo e 
54 paggio wien' honorato per fa difa pf l'foffe bogge il padro- 
ne, i( (ignore la portafft come certi archi , uergognato et 
derifo ne farebbe i hi diurfa adurque nò € vnfgiia fecondo 
(atafto ‘ffattore delle regole degli ufo, e Abufe ! ne |mpresa, 
na un comivaffegno da conofcero t paggi d'un principe, da 
quer ò un'altro ì e (eruttori dans Comunita -, quafi contvafegri 
che fegni dal uulgo deh fono ; uerbigrana dell'arte della fana 
Uargli (periti ,& altre mencatanti povctico lasci : per he l'ofitio 
por dell dere che domina. comanda *% vagge: ‘ufo un'altro 
fegno : Come la boni (aqual tene un'agnello che (ana produce, 
ur altri altretpartélari cofè come s Ya. Ct questo dif fon 
pur nare parte per neceffita', parte da i fPrascagare humore de f£- 
gori ; chi per che (a moghié ha prefo due colovi ; e» egli per fargh 
piacere gi portar, chi dell’amata per fio Amore. Tali per fequi= 
re la fano, certi per aduianone, che cor il (or ignore, ('ufa: 
+ che foto, adi atrouar tute chi ne uuo(-fare una funga 
cantafauola di crancit che to ho dafur altro . fa mia DI vi - 
SA, fo chemolhnmel'hanno ufurpara, per che di muò confine 
hineto né e altuno che (a porti, tuta a mio difperto | malafira 
a lor mal grado |(ufano a queta e una (alza rotta et f altra 
ffracciata  uedete che poco ripeto , eqlino hanno gun nio por. 
Sa LIVREA dell'ufo del mondo et (1 DIVISA 
fron due (orello di ceruel gagliardo i manitato a due fratelli 











| Camoni, ma che fato : porefallare nel dar Coro uno per un 


af Ricco Viso: una l'alta <p pouero, iquali racgieto 
altempo che rpgrdioi l'Otio e('{gnoranza per pero co molta 
(pefa fifa (a Liurea , poca cofa da finito alla diufa © 
tel uolta per aggivar le genti Co fi cambiano wi ceca tempi ; er 
occafiéni è ceftrmebi quefte matte (orello, equal: per effee fois 
giant a pena l'una dall'altra fi conofano Er fe fofe quale” 
uno che le uedeffe mefcolate infieme d fab no fune marauic 
gu perche e (Capriccio furl fato he taglio er cuor { pemipan- 
mt gif Afurahi di pezze; (rzzarsi di coloti ; frauagah di 
ferma auiluppati di lavoro, di tagli sd fraftaghi, u- peggio ; che 
poco coftructo, fu nupuo cavare - Cc fon ben po: dequegli che ha= 
no del (auio almanco dieci oncie? per fibbra, e abbraccano l 
una « [ ‘altrainfieme, certe go neutrali che rio fanno fent- ) 
cofv piene è: (auezza Jo diver ben volentieri hifon quefrfa: 





alivo titolo ; che mi favebbbon por effo - Sava adunque Ul meglio 
che do gli (afei indasinare» almonido - LIVREE se 
D 1 ufauano ga mefcolatamero e an meggiatori di freze 
U de di Calen'di Maggio siquali erano piu apagni a Cauallo 

U a piedi e lor bandiere Vanbuvi péfferi, e vombe,. ra 
cofa molto ricca , molto bella + molto marauighofa a uedere) 
maffimamehe, (a guoftra, tenendo le (taffe foto (a fella del @ual- 
(o alte: corte corto qualo fi puo, e correndo l'equallo (i rizza 
uano n pred: &inpetdi la fan ne faracini ropenano ae 
Quefh erano lintori Teffovi Crompr, erafre arm. (hiama= 
wanfi uni’, da la Macine, altri dc Montelovo quefh dal colo 
alla mela ‘quegli dal Prato (che far duce ( fmperio ) al dl 
calo del Tnbolo ; € uh tenwano infigna 0 corivaffègno puo — 
pro cauato dal'nome generale \ ql Cato alla Mela haueua 











il fo (endardo de fera (tcofi tutk) Gonfalone, fandera, o\n 
gra Sis n pu i lc 
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lauovato d'oro , et cofi per tutti Lfargoni ,e bandieruole), 
U Vu 

o altra rotella della turba errate cofa che alla mela fe: 

appartene/f@ ; © «lor motti #@ vano fecondo la fantafia de) 





{ Canto alla Macine Vna macine) co/i my foi toeqoni 


dr uary tt diuer( erano i mom . t de Guoru', et de plebei:- 





ìl Triboli el Tribolo , un monte decoro i Mokeloro set nel pros 
a! prio (egg faceuano , alle cafu < colrade loco palchi bal= 
i irefche, e fefie tutto “gi iorno , ciafeuna | Ponza (checoft 


fe chiamano) Infiuno, fa mattina rompeua 03 (ance al pala o 





Î vo € tutto U vg egino f'uno all'altro - ; quei del Triboo anda= 
kb), uano alla Macine , af Prato yi Qafant , al (anto a Mofloro È 
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:% cofi E altri al Triboo ser cafcuno pee x 
tutto rompeica (ancie eru'erano di gagliardo, et braui Puomini. 
Vfauano quel di abbattimet: apiedi , come fi coffuma armati; 
amazzauano animali , faliuano fre, correuanii paly ; Sese 
balli er cono da fi ignoti, co molta pompa di wefhimehi, ornameh 
ee guance] pefa Acc Jmprefe di queta gra di giofre, 1°) 
tormiamet', né fi faceuano frprefe (nefendo lufo Ò hoggi {| vedo 





Fre" 
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par efer gene popolano È ma (ofamele, (uve ufauano 0 uede- 
uanfi dif pertticolare o por he qualch'uno pis ricco dell altro 
entraua in ballo. ° Gobbo da ScrezZana È piebeo ricco; ruel- 
21 fu far rauino Gi lo te Lea 
ar fee fare un fa acino Gobbo, e nelle Seregno fagli ron 
euano le Cana <& tutr'gliarmeggiatori (or <Spagni ,cbu fund? 
P Lio a a nt > deli 
da TX rano Gobbi, pare da uero € pate da beffo A 
nello gal delle braccia, che (uoladZauano , ce nell'accociature; 
Ù a 
de cimieci ; che erano delfini ; fi (eggieua «PAT 
ne e < x 
PRV PEN TI AMImoR 
fe quefta fufmprefa, liurea; o diufa RESTI: che leggere, f@ ue- 
ne intendete meglio de mo (a (afio gridicove Senpre a bella fu 
quella, (condo che (i dicesa in amaldolì, alle Mawucole ; % fra 
9 cl _ 
x - fe - 2,0 r ea, 
Pelacani ji Jorpicai . che nella bandiera hauecan orbi 


e ne teurgori forbici, ima dt motti uariah, ef paresano belli 














& chi non intendeffo uoleuan dire; che erano uniacS (Uno : 


tr con l'altro che ne uno K off ndelle “0 cere Ma d''of n- 
arpa 4 
dere ; ; per ché la forbicia, € un'arme; befhalw, tuttr£ ‘af- 
tre cofe, Janda, A (7a pugnali fanno per una cofa 
fola, ma (a forbiia 1 per due oltre che (a imozza: — 
L” Atiofto mira bile che tanto ftuperdamele Seppefaro 
l'imuedioni per alici delle | [mpref@ pofte nelle, bandiere, 
MWndardr et qonfaloni di quella inoltra ché Tamigi {1 
fe Nodo oe ug er) 
riduff@ sno trouo cofa per (è, che meglio al ueleno, alla fu- 


pae pa ol pr Pi pià 
ria er alla Oelinguita della (expe calzaffe, che leforbici 
; O co) 





per dimoftvatione del (i uo animo, contro a chi ('hauefw uolu- 
to offendere . Gh aftuti ches aggirano il cenruello intorno 
a festa girando le . fanno come 1 agio lasco do fraccun ra - 
di sche una co a por un ‘altra trdimofirano ; guna bugia utra 
© una uecta bugiarda ‘RC date come € poffibe (tare a 
queste percoffe dr ciance, er uvtoni di fr appe ‘Povtar L'nfe= 
gna dell Smprefe fante e cofa diara & honorewole, pjfeMi : 
ne Sultore porca pe quelle che s hanno da fare fe 
de dubbia (a riuferra sno oc he magi dire) intorno ; circa che 
a 


Ca fi ia prensa à ardir© ; OuUun ‘arroganza dt’ temerita” Di € (02 


no ancora di coloro che hanno fatto dell’ Jmpref® e + (uatone) 
ni x ae 


nercrne=x 
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la reg per una rta che dimofrauano di fare undi 
ma non vifolua pero di farla (quando o doue ; come fu qla 
di que re Soldati, che fecero dipingere alla gquenra di Pallia= 
no ru grade, con un breue attorno che diceua QUID 
ERGO ERTT NOBIS cop chvfece- farafficar molk:. 





che non fi fapeva Se coftoro uoleuano romper tro Garaffd: 
uetro 0 uotarie alla tuuerna di Lino ; 0 fu pur penfauano do = 
che far ebbe de farai (oto, ma fino c della guefrada, U andare 
un pezzi i; pero diff® union quae def form no Preto pp 
do urto con quella caraffa , Dia Li deste un mal crocchio tato 


ché ‘af fe: battendola interra : queto € ‘il tuo fin do 


Mate in peius ser quefto medefimo monto fu pot meffo a Gila 


chiocciola che (aliua fopra un alto albero (£cco imaginadefi 


che IC (a cadeua , quale pu in alezza andaua tanto puofi 


rebbe malo (9 ee era nel rouéfao d'una medaglia - fatta 


pre d. (ar ‘(Ar (e; da Paftorino, er (a fo (degnato p che ha 





edogl 
Le, 4 





ei 





non effendo, (fato ricono (cito c0 alcuna covefia, Con alcuna 
{ 


offecra dt parolo almeno ; 3 (a cacello el altra info u depinfo - 


PISO 


| 
nendogli donato un bel ritratto con un rouefeio Lg ee 





{n [n effuto non bifogna _ [cherzare eo favi pe catia, rus cd A 
difror refia intorno a la utrtu ; po che (a uno! grato accogli Ta 

< vimuntrattone : Se no f'attizza il cane dello [egre st ua: | 
(ou abbaia e-morde di tak fort, che fi fa (entire p tutto, ye - 
{fano w fue dentate gli anni e (tcol nel uiuo doww i eg” 
gpro cd oro ero o danno fi (entono Sf nobil er (edera > 
to uomo né o fara mau’ mpr <fa che no (a propria, e utra 
realmete pu fo °| O per altri. COMU “fa she a dive, quella fu 
fo a Papa {ione de Medici mae(ho | Dino, quale haue= 
do utduto cacciar fuori t Palle(chi, tornare inquella 

randezza , fe della for arme una mprefa propria, ct 
mirabil . A Palla in Aria battuta dal’ Trepolo (quale 


era (odo quella in terra > SE A motto in un breue dica 
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S intende por uedendo £'fmprefa, che per quello ell'era an: 
data in mirabile alezaa . Quei ta fmprefa della Palla fi poi 
imitata dal S- @&r- Or(ino che (i'conuerti ih un pallone 8 


ff Motto :— 











Qual fo((v pru propria i accede di darne altvimgh: giudiao i 
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O uell” infegna che feciono < bonbardieri antichi nella log 
compagnia fu Pepsi ancora fi uede in pui Lupglai nel (ep- 
no in pittura e (colpa inuna pietra nella £ cata che € 
TATA 
fopra Arno nel mezzo di quelfineftrone  dell'andt . fecton 
coftoro un mazzo du raz2, legah Sun breuer doue mol’ 


n 


n'erano fuori per l'aria taliné ancora aci, et cera he) 





comincauano ad ardere, odli( motto loro era comu uedete. 
Lo Strdino qual fu fondatore dell'Accademia de gli Hu: 
midi n fiume, con Meffer Goro dalla Tieue Niccolo Marvel 
Cr a , fece Pe una Rana, f tronchi fra uno Scoglier 
fo in acqua, imnmezzo a certa herbeta che fi pafctua , et 
non hauea (© né il breae branco, fenza motto cioe” E# pere 
che il padre Stradino tutto U giorno diceua 5 © porti, fof 
rec queft? Academia ampla, Stupenda riva mon. ho pu 
forze he tanto | et mo/lrevei cuoche co fo fare) cdi po 
(Gelo fenconi. che era uno de gl Academici Ararmei ani 


dando a uedeve? {' Humido Ridotto ,& uedendo f'animo ardito - 
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di coftoro , ma (enza forze, (erffe un mobo in quel breeeS 


la matua nera aun bifogno portata atule eferto sche diceua. 
2? rd tl 
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Che fu (ubbito francellato da m,. Goro: altri uoglion dire) che I 
Re / Le, 

diceffe E GLI E BEN FATTO, weft chewo 

non habbiatt (© forze, fi come nen ha la ranocechia denti 


per che mo dif (ombardo ; pec che madefi ;— Proprià U 


I Si I alii RO 
Ò 
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particolare fu quella che face lo He Caualier Sabba a'Auocato 
lello m Berbas fa qual fu sterile dal mirabià fuomo il 
piun' Platone Ge diffe (auita noffra in quelto dfecto di- 
faro, brauaghi continu; $ effet fire al Colella guale ado - 
perandofi diventa fucento , € (fa bello set rio $ adoperando - 
ruggmnofo ,© brutto duieno . Gli ignorah fon quegli, he nella 
ruggie dell'Otio confumano gli anni; fi come. Vituofi 6: 
Hr an honoratamiete 1 quovm djpenfano bla Srprefa fu ta) 
ì te U motto come 
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SVI 
x Lo A rgfropilo ego diceua che trouaua fu quer libre dot 
del fuo passe che ( arme (ola era quella che correua lau 

towuola vitonda et che quefta era fnfegna ueramelo; fm- 
prefa fegno, v colra(fegno ; qual, per anelli fonate fm- 
peo fi‘guadagnaua ‘ e puna DR modo d'par are :laqual 
cofa intendo, £ ‘Argiropilo Mantenere in ieccato ;colvo a chi | 
uoleffe dire che led Bue che Canon fi puo cuocere): et i 
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pineto a 
ERETTI aa . 


che Bandiera, Stendardo , & Gonfalone era Ma fela (QU 

afta ,0 drappo, che per tre (orto di brigate s° ufaua . Gonfa: 

(one era quello de capi , du pefagrofi come dirv: er da que: 
ff e wenuto il Gonfalniere . Se gia no fofe (a dfpura che) 

fa prima; 0 l'huowo © la gallina . Stendardo era del domi= 

nio, della Terra 0 una guida de gente di quella natione) 

che fquiua ‘gonfalone che (eg Ge diftendena dietro ST 

dimo/frauanfi: fior (dda fior membri ; fe (nu 'calza ben cofi. 

che da (a banda, ideft da quella Sabine) de ledefchi; da Ò 


la banda de gl fpagnuoli:, da Guelfi, « da ghibellini e devi = i 
uafa } 
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UGUD por (a Bandiera, è tanto Scpomebbe, ale bande uolta: 
ru, comu fi diceua poco tempo_ fa (e bande nere, p che le fa: 
uuano (' infe gn cofi fatte; dico ala pa cost alla groff, 
naturalmibe  fenza lo Stiracchiamalo d Anen' del Cerrota. 
& Aquula bianca era l'arme de Troiani che STU Gifogno 
doueuano portare eg (andardì, ene gonfaloni; i pay 
Lera ap da (ot trabheua origine por taua per in in/ «pre 
& non uoua che Manducardo (a povtaffe . E S infegna mi vd 
lo che voglia dir la cefa che fi Fopra, € n5 (a bandiera, lo Seudo 
ou fato doue elle figurato: hi non facef U pero un Capo grz 
© ge a dire a (Lo indio. come fico! Roba del fo(fo per metter 
z terra dal cortigiano defenitto . Onde il piwno Anofto < de 





Lo feudo, sue in inibisce : Faugel braneo : e aloe) 

Mole bandiere, inanzi er molte dietro ._ o 
Che di dere nfegne eran dipinte. v\ l 
‘ Toffami a cafa mia fanno diffe enza da Tmprefa amprefa, de 
‘porricolare © uniuerfale : come io diro quando mene verra uoglia 

Ri negato, © infegna rr Cel. < Cofi come diffinguono fra met. 
to, e motto ; che uno cohene un faro à: cofe. (occavali (a mano 
desg uo! fare 1( ben tornato, fawgli accoglienza jabbacuaro , 
ma coloro che toccano (a mano et no dicon nulla mau”. CE, fi profe 
vie diferentemele da quell 'alivo breue detto. Sv pare fora al 
Sv. dr accettar queta di(intione; Pato 9 ef), fare uott 
Ao citanto che wi rfoluerert entrerro in un ‘aliro farmnetico : si 
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NA Volta e fi er cad huo= 
mo qual uoleua 6 fopra alcu 
| no mprefy, io fuceffe un poco di- 
capefho un certo ronbatlo di 
| cicalamento, un dire che (erano 


belle bei trouati, che (' haueuano 





tutt lo parc che y fi ricerca per 
x faro una Smprefa ( che non fi fa 
quali debbano € efire) con allegationi , ec fin & mi fece 
una protefta inanci et fu quefta. (he io non doueffe ufar paro” 


fu di burla, ma dadouero , perche uolentieri ne miei foritti Lo uo 





ridentomi d apn cofa. fn modo chemi fece uenir cogha di forvusr= 
nufn burla (olamete ; a dirmelo TRA solenne: Ù formene 
beffo. Per che inuerita cene fon molte er di molti perfonaggi= 
cho farebbon piu tofto bifagno Sf che d hijtoria e 

€ fon di quello Jmprefo di ualore che uanno Voffo a lruomuimi 
dappochi', altre fredde a caldi ceruelli accomodare sr fele fa far 
pe ufo, e chi re grendeggiaro altri fanno dir (v bugu co- 
pecto et certi lv menzogne palefe; per apropriarficofa hero 
fe le conuiene. Jun modo che dirui (a pra da douero è 3 farebbe 
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douere di toccare a ciuetta (ul ucuo ; il comerare per uia d du: 
(atione et per Ca frica dello ftrafcinamento andakp uiole aPia- 
cenza, per portante a foi. ro wuol'aliro che un fonare (e Nac: 
cher a martello. fa Sori dell {mprefe 0 de fegnu di dimeflra 
tone da diri (opra da douero uorrebban effer dcral maniera hu 
l haueffino qualche parte che fi conueniffe a quell''uccello che la 
pocta. P, antelorio € un pedante che treno (quala da Grmini ; bs 
e fado " foprarmome copofto | Î chel fio dieltto è fuofino) accioche fake 
informan'; di due nonu , Parteron'e Prlorico . dico per è deine he 
figlia ù: gg forte ivi | notate (a limolagia) ‘ -fpez ca tuti Vi .0 


che avguio Cicevn (aluahco ; et per molare (a (ua intelligenza di 
cc j S VI 


Bue pienamete ; ha nella fua (quola fatto dipingere na Ragna 


che un Aquila hene m aria c£quelto motto NEC SINE ME. 
0 bene 0 bene ig manca il refto del uerfo : qufqui cito. Pr 
ha pure tut ['aferuanze, che dicono | fegolatori. Chi uuol* Bora 9” 
briga di faper oche unol dire; U Balocco, fi facci inanz pas Cim= 
pefo che to uovvei div fopra come quella del RerAlfonfo Aragona 
harebbono a offer «Va Aquala Caquali haueua una lepre fotto 
Sunghiò e pafreua ; + infinh' altr’ uccelli pafeeuano della (ua 
preda, come quella che lo acconfente dr natura ; alcorario dello 
Auuoltvio . Que fi potrebbon bene accomodare henorah' ragonanizà 
per che A [onfo era lo Splendore della Lberala, era Principe che 
merituua per rouefcio della fùa medagha un Mu Segno npeni 
ale, e(endo (a corona fa generofa er (a fa perfona d egna dogni 
Smperio . fl motto che cinguua quela fmprefa era ATA GNANIMI - 
TA $. Su Alfonfo fu magnammo di fat et generofo, fi puo ueder 
mel Kbro del mio Cancellievi et lo fa ancora il mondo , fe ben mom 
anni fono 7 ele reftato privo della fa {uce . Hora uolendo di- 
fegnorme qualch Una Jo (afcero nel giudiho di chi leggo, ente uedva' - 





il (odarl sot brafimarle nu voglio mestere ghi autori, che {. 
hanno fase, perche poffine (enza rypeto tafarle er lodar@ 
fi ene’ afpetarno premio è grantudine . Eccoci a qlla VAC] 
intorno a qualche conuenienza per (a prima . f Aqula con 
‘d uolare (opra ('figliuoGi gi pren aluolo : Al fonfo co due 
ale della fama, una di generofita a erfaliva dr cortefia ; ha mofhvato 
aghi altri Principi come debbono effer cortefi « quaerofi: _ 
fa uffa grata che fa uolando ( Aquila Sopra mare : fawe- 
mive è pesa dallo para baffo, fopra 1 & come) immobili gli fa re: 
(fore, et rfquardaria. Si come (a grantudine di quel Ru fu tale ce 
tun'1 foi fd gl reftauano obligan, Di Sehriaui . Duu piemo? 
tene nel wido ( Aquila per poter partorire, abeneo. SX (afua 
corona rneua una mano @ (beralita ; ernell'aliva l'humanita' 
per potere dinmameh : er honoratamzhe portar corona ; et fi come) 
L'Aquila < fenuma G Rena de gh aumali, cofi enne la maeffa 
fa dl principato della digruta' fopra iu ‘ fignori di Gia eta i 
S econdo Plinio fl Hivouano fe food Aqui. (off uedde int 
quefto huomo degno Sa priculegi Gf primo ful'effer coffuma tiffi= 
mo . cr affar difpracerghi vedere gli uomini akoruivario . Staua 
al fuo (eruino un Vihéfo Stiracufano ; fuome dr qualche importa 
a. jiquale molk uoltu s hebbe a dolewe chel fignor fuo © riguar: 
daua co poca guar uffa, dicendo che quefto aquutniua np hevid 
Re, i Barbari, ordinariaméle odiaua } Non Vypofe grub dive) 
per che da DA coffumi er no da lapatrià fa wo A fondamdo è {l feodo 
Priulegio fa a (emeza er-per Ft fl uolfero ’'Napelicani ria 
Zavvu un arco dr Mawmo , ad eterna memoria ; aqual cofa vecufo ne 


fe uo GuAlfanfo la fomma Giufina ; e ufauwa di direrche i 


Prinegpi che Mancauano di quella erano (im at copi offefi dal 
maf cadueo , che xii hino imwva come mobi d ‘albihuomini, 
a ir E 
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TERRE 


da une al mondo oltre al principato L hat non foamedu - 
regqua, cor tua, fonoraua e premiaua ; ma di fuo mano 
Cauoraun doue fu riprefo da Maso (iculo, jp fap a che) 
fine un fuo pori ih (uorare fi efercita[fe . Rpofe p che dro, eb 
(a Natura m'hanno fato lermani come gi alivi uomini che! 
(auorano “fu fobrio circa d bere csompennto sonde ar oiuh- 
furono afu che (€ ne ffupiuano, ndue ne morauighar 

egli, che fi poco m nvinfiche Sil uino, percoeglie Tisane 
no dc tutto le wirtu. Vhmamgke fu un Re mobo ben confiderato 
i. ot 4° at, na fas, « ne de. E (fendogh adlimandato che co/o 
i faceua tuth dh huomini quali. La (enero tipofo. Lu jmprefo 
è è. f sentore fn nio folamele p honorare Sat fama, erfare 





ii amnuvave uno ; ma hè nv faceffe ancova per infegnare}co- 
N me farebbe a dire . Vr grand fuomo Pa vole (fo dino(brore) 
; | alla maefta dell’ Imperadoro, chel mondo e graffo pieno de d$feor- 
H die er che la S ua corona douervebbe atendere a unirlo ehe 
I | d puo ff: ot di Gu rapace. Pormebbe fare un 'Aquilà dgrta 


m luogo che (Pefo © akuna uolta la fua maefta la vedero; 
laquale haueffe un mondo fra piedi ha agufa dun melagrano 
folfe cvepeto, et aperto : eil motto diceffe (auuolto ale ali er 
attorno) DI VI STVM IVNGAM Cf 
che quefta aquila f ‘hqueffo prefo fra ( ‘ungheè , per unirto in - 
fieme.. Potve 660 fi fata Smprefa portar un pari di (lo 
Quinto d' Aura che all {mprefa de gie infedeli fi metteffe) 
Bella fu quella delRe Antigono Uguala intendendo cha 
Di - figliolo trattaua male ( fioî (ddp endhe ferocemele cd'effo 

| Covo fi portava , er infolentemiche, GN fecevintendere) die douef- 
fe <S modeftia «e Samoru reggere, ur qouernare! , aceto - 
che ( fuddih lobbedifero amoreuolmile set gli mando f ricordo -— 
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no feudo nelqualo tra dipinto un fole , con l'erba gurafole 
e un breuo auuoltogl: che drcea fprenddam feruitutem:- 
« gl fo quefto formato parole: An agnoras fili regnum noffre 
um, ope fprendidam feruitutem | Quefta fmpegfa fi potrebbu darv 
a un mirabil ferito nobue: «+ buono che un rando, et alto Pri 
ape ferufv , (qual wolffo moftraru che uolentieri natural 
mentu egli foruo: & hU i( fo fignore e tanto € talu he 
(o nutrifce 6 lo fplendore, < acenefce egru giorrio ,<0 honori 
digruta, ur corsie ; (a grattudino (ua , ondu del connnuo fi - 
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volge alfuo feruitio. Bella fu quella du Meffer Agoffino - 





Cigno da Taranto, che feruua lo (mperia( puca.x, di Perna 
\ molh  molk' anni fono ; ef effendo inuecchiato nel feruitio 
(enza rimunerarione della (eruitu fa ; non (i potendo (ameture 
co altro Scu faro per iffogamelo dell'arumo fuo ,e+ dipingere) 
una imprefa per tua, per tutta la caja fat fuor luoghi è 
Nna penna d Aquila inmezzo a moli penne di Cgno ; fabi'ronte 
tal rofe, certe [pelato 0 quafi tuttu malconcio co un free che’ 
diceua uelu aTinea: Né (apea my- Cigno ne cò miglior defrez= 
za me modo : dimoftare il (uo animo , per cieche Grnavra 
della penna della Aquila, e di roder quale peino e ha attorno 
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mal per chi n'fa nella fua (oltico,) % cofumar®  comufa Gone 
nuola il panno fo che no fi «eggono hoggi quei miracoli dell'Amor 
de ferurdoni antichi modernamebru ne quella rimuneratione; de) 
Signori inuerfo i (eri ; (© no uaca qualche luego, roba, benifitio 
foprauanzo; 0 qualche carro SS rauelda, et co una Gram faticare” 
quefh: fammeffi jr pigfa qualcofa In effetto eno c'e altro, font 
coche dif® Orlando : affi parola, e pocho fanc totO; et (ia 
un ferwitor filo, e uivtuofo qualo egli fa sol fignoy ticco qualo 
che egli puo, he no c'e cofa notabili da fegnare) - Guardate quos 
ta nobilta’ è uirtuofi hoggi (sa detto co riverenza di quer pochi 2 
buon Principi che ci fono) pere di difagio da una parto, er timie 


Yan) dall'altra ; quali Ignoranti wi & meccani fon Gene (tanti:- 


‘ lrouerebbefi un tal feruo a quefta ta de per F'honore del (uo 


Signore, tolleraffe quello, che foppocto per MarcAntonio fuo e 


O un patrono tal qual fa Plotino Planco che pe bevaro ife 
da tormenti fe palefaffe di che fi ueggono affi fepoleri erafe 
fi puofi come quello che fece fare Pannonione per fc fono: 
tato berifitio riceuuto dal feruo fuo anzi 1 forni anoftu pi 
doue poffon tradire) auutlenare) et routnare) i fignore (ovo, et 
padroni | quasi che Gfo(e una bella (mprefa slo fanno :\Vewantie= 
tv uituperio terno della fama (oro , (Po fia hora Ca (opa da 
una partu della mala remuneratione dell'uno, o della Cattua 
fer dell'alto nomi par di tteminarne, o ragiona nulla: 
to piu heio non fori mai 5 ne tennu feruttori, questi p né) porre» 
A quell altro prSuoleve. Ho ben ueduto una imprefa Pat Gb 
JES che fra al foruiio D'un fignor mirabi® ; nomi dell'uno er-dell® 
alro 4 Rota ticche - (aqual dimoftra che tutto quello chefa, fusto 
quel che produce; vive ali wittuofi conero, (evutu fedele ; amor 
<+ lealta' d'aruimo , futto confelfa rice dal fignor fue, < quanto di - 





JA uftre nen di nobil dumoflva che dalla grondezza dele 
pardon fuo deriua , & per Trprefa fa toGo (a pretva I Ris 4 


SÀ i EA 
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i qual'percoffa da razzi del Sole, dimefha {arco baleno © 

'( motto dice, du tua reflazcione . fr quefta fi puo diru che 

« fia un igamento mirabile d'affetione, che Ca ferita fia 
rata rimuntrata , eil fruito fedele et cordialo, (a 
origine cello Imprefo chi fi wlefo fa dila daf biluuo cc 

farebbe che faro , a regiftvare un Brauo bugia be che U = 





fe ofdato nello feudo non uorra una colomba che cout, 0 una gal 
na churazzoli' maun Hidra chomerta Fercore, un (eupelo che 
(paventi © un one terrible if (efempio de quali dimofti fr 
dato dhe Ca fa fiverzza € tale et':l fo ardirey © qual fi vede 
in quelle fiere ‘© 1 dipintoni he dipingono (© rotelle, nola (pacca 
rebbono fee metteffino cofb diletenoli . donne chu balla(fino 0 fan 
culi, cho c$ le farfalle Eoraffero - Pero quer Cimbri ; quu Con 
piana ser que Turni (quali ueniuano © andauano a dar faftidio 
a chend ne daua a lore ; dimo(lrauano p quelle beftiacew hu 
né woleuano fer altro che beftialita/ et fierezzo. Fompeo ag” 
Granfo una (pada in mano al [eone». Credo che basterebbe all. 
fuomo , ch'egli baueffe l'ugna e denti del {cone chela (pada 
avrebbe mu creò io uperflua. | Gorni, A ul, Oxfi Tali, es leo: 
pri tutti nai tolo per "n polis Rocpariti 
ferforto, hu fempre fol in fiurezza uanno ez nin france co- 
mer gli ffornegli . Ma come egli sha da mefeolare rowefei di meda - 
glio, ee imprefo mettendo ogni cofa in unmazzo rio credo che fa fia 
per findiefi cofi toto. GU forittori ariano nel( fnuehoni from 
c protoni per diletare fanno veolori diverfi ; e+1( mondo l'approua et 
ricufa come ben ghi torna e fecondo ['ineell'igenza de ql buomin 
fecondo YU diletto ser fecondo [" fumore (odano er biafimam (O 
cof® et (a Goggioe parte della brigata e ignorante, & rozza, 
Nen (l uede egli che fi vendono pu dipinte) goffi, er piu libri fee 
chi, che belle er Guoni . per poco difcorfo uncuealo . Îopordo da 
Quaracchi faueua una forella nello fore del pito: Ma 
Feco comune ee chiamaua una fua Cifra fmprefa { berche tute 
{mprefe) ffen Cifru:ma come le Cinque, più bela. piu brutte, piugoffo 
pu teefe, piu dolci in gveco in Catino in uolgare € altro alla dota. 
alle fauia alla pazza, ealla pabea: feb ei che era conio ale 


pesicdizor io 





regole di tutti coloro che hanno ceruello . Et fece dipinge fo da: 


un canto , er dall'altro la forelta erfauewano un Ereue;in mezzo, il 


quale no (0 hu note di mufica ju erano dervtro ef quefte parole, Trion: 
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le mu forela, mia Trionfare | Etrancora che questo feffe uno feapio 
rune (Fomacofo tvouato sno info (© non da mufici, tutta (atwba 
errale wedendolo lo (odaua e(tremanmiele, per Gelo, per buono, £ 
axgueo, er p tukù le Cuono cofè che hanno di dolce gh [pesati 
Quando meffer {ucio Focefi da Rabatta mele una fa figliuola) 
nel monache di fanta Chiara, gli fee fare un bellifimo quadro 
ad Andrea del Sarto na caga Feminetia, c6 uno (pecchio da 
una mano, er dall'altra un crocifi(fo; + un breuo che diceua . — 
IN ANIMO TN LINGVA, IN VVLTV. 
e a le dichiaro ( animo fo, cioe quello che uolua dire) per 
fa pitura er fignifican pento parole . Quella era (a Prudenzca 
che egli uoleua che (ei Raweff® nell''aruimo : nella Cingua Slenzo 
uu nella facua L'honeftu'; Squalo allo (pecchiarfi in cofe del 
mondo . Quale a quelle bio, nell'animo Ca Paffione, del Signore 
uu la flute : nella lingua la leggo di Chujfto, er fa parola ‘ enel 
ufo (a penitenza er le) (acvime fu uomo meffer Îuewo (edevato 
© buono et cauo quefta pitura he per imprefa diede ala frgiusla 
dal gran Socrato quale ercortaua i (soi (colari fer che confer 
uaffino in wita, quefie me cofe mirabile ; fn armo (slice habet) 
Prudentam in Lingua flentium; in Vul Verecunduam è: 





So mol frritori quefta regola haueffero nò "fi mesterebbono Inpru- 
dertermete a ftorpiar le cofu d'altvi e raffrenerebbono la lingua 
un dive). Ho racconcio i( Tale autore, l'ho corretto, e+ l'ho mandato , 
(5 Bo taffato) ma 0 farebbono del foro ogli ffarebbon cher, < fi'uer: 
ognerobbono dell tante frappe, © tane cianciu he danno parco 
dimebo peendp pasto almondo < ra ficchiello quando predicaua set 
univa taffato da aCuni fior emuli, ufaua di diver; wien qua fu bi; 
0 cicalono erfa altretanto prima er poi mi brafima . ll nSconofser' 
e (a prima caftroraggine che (uomo abbia dipinta nel capo | = 
mano dell'errore . Quando quel Todefco Scolare Legiftu, ud: 
dive al fuo (ettornvin Coutedra ch'egli fauewa vacconcie (opere) 
dell Aliato, wu le pena apreffo di (è ; corfà a geetar (egli a pie 
di , erfrvegl grandifime riuerenzo . GG alri compagni beffandolo 
dr queft atto ripofe ,comuno woleto chuun tale ; che ( 7A Gato 
fa mendato io niuerica offendo da peu Vicino font Giai Por 
che io fon qui uo faro una difhintione) che fa Giulio (ammillo de 
ra ,9 de Componitori , che st debba dive. Di quattvo fate (ono 
frcome Cl elemeti fon quattro ela ffagioni ol (eloro che faro da 
Sovo, come Dante, Petrarcha, Artefte, Boccaccio Sanazzaro e Bi 
bo ; fitno la Primavera e l'elimeto del fuoco «(lftre : premi di fuso, 
f ucenn vaghi, odorifeni + fapoviti È Quegli altri’ che traducono stan= 
ne vi ser, bor qua, et for (a wolando dieivo alla fama deglialti 
< pofcendofi d'aere come i Camaleonti . & fanno (a risolta dello 
frate de ghi'aliri (doti, et (pianano faro di tank Guomini mira= 
GIG I terzi feno © cometatori ho irvigano co ( acqua de (oro ine las 
ly fante de dott ingegni ,eben uero che taluolta, cune (on certi 
quali ne danno for tanta che fanno piu tofto danno, imitundo 
covo de fiumi. che dicupano bene (peffo Lpaefi. della pioggia chean= 
ego. ‘ campi et del mare che abbia ; € prudenti nawigantti 


















Ni Autunno che ha maturati frutti et fto acor calesgl dello 
fnuerno mb volle Giulio Cammillo Faullare, cioe de Yappezza: 
tori, de matri di Tanfia ) che mettono 1 peru infieme dequefto 
« di quello ,ttfanno libr pp ehw my Giuho Gf fauna per la 
neue, Pacco, Vento, rowinanido , e (iccameho è ogni cofa bella 
% buona . CL fee bero a tacere, p che troppo (i uede chiara: 
mele quefh' vela or fango heggi tt di terra. comfi 
mesteva tofto n lucw gi effempi ueri di qualo f dfcorr® n 
Bella Gmprefa, + accomodata € (fata quella + insla Suorelino 

‘Uguali effendogli Occupato  fuo rudo : trowandofi privo di molte 
co(u ricchu e amaccato da questo et da quell'altro affai dam&z 
co di fui , e ffto(cofi fecola pianta come che ell )alta diffi con: 
Co fedo della potenza, + ha prefo vigore) ; per cochu datafi agli 
fade, eruitico(e opere, € diuttato pes mirabile mani LT 
C' fmprefo dmofba il uero , e uegaanbte aruime Suo «Ha tolto una 





pianta di Pafferano la natura delg uale e che quando € cafpefta = 


to 





to piu bello set con piufioa titorna , et degno frutto rigetta -{{mor = 
to e apropriatiffimo come uedete . Pylorior attra refurge:— 
tl Tafferano, e odovifero a Portigio ha dato erda odor fuavuffi- 
mo di (0 ; faun fior uago ; e l''opere di Remigio appariftono bellf= 
fimo fa tre rametti dentro De e Zafferano , dou® poffian dire 
che ne fuor Gbrc us fien tre cofe Kf riquerdo all’honor di Dio, 
alla buona fama (ua, etraTunle del proffirno - Ek fi come il Daf - 
ferano e cordiale, et ual& contro alla debita dello ffomaco, fi 
milmele co (a wirtu della dottrina i fua, f tauwuano 1 cuori eH1- 
deb di cogrihory n'acquaftano fapienca. Quando Ca comunita” 
d’ Ancona, (higaua co il fuo Paftore), fu ungalane fuomo 1 p- 
ma che fece ‘una (mprefa . Vn mole che cima era una gru; 
Sun bre in becca . A pred del moby di wina pietra fatto ; era 
un cavallo che (pietamete ut daua de cal dentro {(motto che 
era nel Greuo della Gru diceua .G RAVI T I BI E- 
Pe DT EXIT: TT la dichiaranono fi diva nel 
libro (econdo È doue fono mille Smprefo, cofa he pare a motma: 
rauigho(a , tanto numero ; fate da por'ingua chef arca dr Moe) 
rimalè fel mole dell’ Armenia , went per ogni Principe, Cent(= 
uomo  {fgnorotto ,e "fpo(dato if innamorati. per donne; et forauwene z 
(do più ) per tuto: ff ch vo wu dichiarero lfnfegna, pofta fu le) 
frampe tan annui fono 0 (a femina mezza in mofchera et d fio 
moto Q VO D MOLESTIVS PATTOR 
TACE O. (a uedreo quello mprefo chie dtcono le bugie 
dipinte , quelle che lu dicono da douero, quello che fi conuengono, 
% difconueng ano : propvie, e inpropre ,uue morte: — 
DIPINTE BUGLE,; per cheunmiffo fi fa una fmprefa 
da fuomo da bene: — 
DBVGIE D A DOVE RO_pcheungaghoffo la fa gagheffa..- 































CHE SI CONVENGONO, achi ha fato cofa de” 
guar et l'ha pofta ueramete . 

DISCONVENGANO; cheil piccolo (a fa grand e 
grande il piccolo "> 

PROLRLE cu neffuno fi puo (eruir megho di quella he 

(16 proprio autore sQinuttore -— 

INPROPRIE che ne la {mprefa ne colui che la porta 
fanno conuenienza :- 

VIVE che hanno (fivito , ingegno fon belle er-ben tirate : — 
MORTE, che anula fon buon: — 
Erof uedreto lo parti che yfi ricercano nell’Impvefè! a uoftro modo 
et come fon faster (e bello (o buono, @ fruste, er (e casiue. PE 
urlo prometto , tprometto seruelo malerro , replicandoui - che le fon- 
multe come hanno ga ueduto cent fuomini da bene. Ekfeil G- 
bro no fi ftampera' a Lione, come m'e (tato promeffo da chi l'e 
(etto ; fi ffampera , quando Dio uorra ; cè ne faranno tante copie 
a penna che un dilumo a pena; le (pegnerebbe Ogm uno che) 
wue ha bifegno di ringratiare, fonovare, high ha fatto del 
bene , dell’unk erdell''honore : e di biafimare (immelo (sunbe/ 
un fanto) + uttuperar coloro che carcano et fanno cercato di fare 
gl danno , er uergogna ; pero © di nece(fita irouary una (trada. co 
perta che nÉ pard tuo fatto . dante meo fn paradfo gl amici 
€ trumiai caccia cafa miao. Valero Moffimo ef attacco 
all ‘ngrantudine se enogni luogo doue i foi mine; poffette toccare 
a ciuttta tocco ; et gl amici lodo honoratamek. |o m'ingegnero, 
cd (auto dr Dio di far opera talo ho oferui XU decoro accoche 
Ca fia chiamata no da i cani maligni ,ma da ge fuomini wivtuofi, 
Eccellente , et cerchero dr fuggito, ogm bruttezza qualo ò poo eb 
macchia Vogt foto 3 tute Sere se S'rutte CL {ngegno mus :- 





Lp quale n utetu s'acquifta l'huomno 10 por che fe lo goda- 
cd piu allegrezZa che quello he Cafeiato gli uteno per beredita!. (CA- 
S {mprefe che fi fanno p merito uere , piaccino piu di quell chei 
noftei annchi (aftiarono. Quefto abbreuiamero d'dire in dimo/lraho 
né per figura fio animo st fato un bel tvouato sfenza hauere a A- 
fraro un tenta (orttura, € tanta scioche ghi e accaduto. € par chegli 
Saf wu brcgate hauer tanto a leggero; ma quel ueder colon uivi. 
uoghezZa di fantafie et motti atgua erintendere uno frjtoria bre- 
uemete © @ un noflra Non fasano Borfiero recco : fu gra af 
renze, ma auaro quale come p un fuo fattore di cafa adopraua 
Alefanòro Sraffinella (olellinaio, et haueua coftui (Quirtu del diro 
al {mprowfo 3 che era  dilerto del Borfiere ) fimiimele» 3% egli effen= 
de poueretto uolentieri @ o feriva in Villa alle rico a (pendere nel- 
la (Uta et del continuo ghi donaua fempre cevte cofelline) di botego. 
he faceua ._f amorenolezza . Vn bel temperatoio uerbigraha un - 
coll da tagliare intauoG , reneuagh arrotuto tu 1 gli ulivi forci 
e alte acchenee gl porgena a cer tempi indono , Ala quefto aua: 
re huomo al harebbe dato un Natale 0 una Pafqua duo ducati da 
farfi un paro di caleuAffai g pareua he manguafa quado gh 
verita in cofa © tutti che (o conofteuano ghi dimandanano, ce ti 
atta tuo Îionardo cofi ft vfpondeva Alefandio ; ne fi dolaua 
punto . O diceuano le brigato, bufavrai un uafent huomo ; feta ca- 
uevai della bor fa del Borfiwe un (odo mai, per che la tren lega: 
ta c6 nodo Gordiano : < per he ciafcuno che gli ueniua 
a Cotega , mafimamélo de fui <opagnori ; (o rintuua dr que: 
fra dimanda . E Ceno per infigna una bora legata co nodo 
Cordrano , et un coltello (a tugliaua in modo dei danavi 
fi fpargeuano et il mosto diceva . Hoc ad me abtine+ : et fi 
{nuehony dell'unico ch'era Araldo della fignoria (qual a 
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anuco d’Alefandro , per che era un gentil fio pari ‘allafino 
my - Lionardo uolle (apere, (a dcchiaranione dr questa nuova in e 





pae, che L'imefo fe (a lira all Smprouio da Aleandro; cofi 
per ufcit dr trotto sno gl ando molto che ql mato due (ue 
Fig liuole 3 5 piu di trecento ducati l'una :fn modo che £' fnuehò - 
ne copurta dAuaro 3 diuento” opera manifefta di beralita/. 
PIA imfino a boggi fi wedo quefta Imprefa hl motto : peran: 
dare al ponte uecchio nel cantone delle cafe dr S. n, 
fil primo pria(tro dipinta s per ch5 fopra era (’ PRPAPIIZANIE 
Aleandro seo uu fu feta alla morte di my - Swnardo. £ ‘Aretino 
fece ancora hu una Smprefa di Borfa math cambio di‘ coltello 
ufo una Cingua che £ apriva , tt danari (altaran fuori motto 
Co trae de Prouerbi di Salamone Parabofio. QVA S1 
GL A.DI.VS cdl aan s'ivtendo che. nani — 
[inqua eius acuta. & (a mando il Agofto 3 Adda Teforterj 


in Nulano, se bird o punta 44 rime(fe covbi (cudi 








y Ru francefto mando (a cattna (auorato a Mafchere) all’ 
Aretino Ù che cauaueno fuovi tute (a lingua ; quafi che foffe 
un moftro {inquaccia , e U breuo che l'addornaua era. 


LIBERA ME DOMINE A LA. 
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Pur che io nourt anch o ta qualche bocca uelenofa che 
fpuh si querta mia Smprefa Tofico er rabbia ; (aquale Jm- 
pra € (imile a quella che ba m_. Giouarmi Boccaccio fn: 
tagliata un una puma dalla Tefta del (uo Caffone a (erteldo. 
Na arbore) grando doue grand: uccel' hanno fatto rudio ek 
a predi nell herbetto fibeite fra quelle feluaggie foglie), = 
cow un piccolo uccellino ; et inquello che un fulgore) percuo: 
10) cd'orribil uento (a gran pianta gl di (a giu fotto uedido 
frudiare ‘ maggiori animali et percuoter f malamete U gran 
tronco fi (ta baffo mel (uo tudo ,& rimirando dice). try 
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faquali Imprefa facendo L'Almanacco de 1560 adi ig di 
Marzo, che fu (a domerta dell'oliua : uno( diro che nela 
gran geretanone fon gran frawogli; et nello piccole genti 
quieto Jp paris quies è dSUga rio wole(fe qualche (Aracchia 2 
tore dive, che ancora quell 'uccelletto Nebbo qualche timove 

o hanagho che (afuaff ancora egli ( nido quafi dicendo 

€ ancora ne piocoi glie che fave : allegando U difcorfe K 


fa A Boccaccio inanor ala quarta giornata del Decamerone . 


Acconciatela come; wi paco; sp che Ca mia fra Cemulle. { Uudive - 


& dire. Ck fe uri poreffo che quefta né fiaueffo f Oferuoza 
delle regole ; quando kauvo” fatto ancoy lo (a forma da gertare, 
come le chiofe fu ly pretelle o poche de 4‘ ‘altri uu (faranno a 
foste . NÉ e prinape in (rali, ne prelato degno ,o fignor miya = 
biG i alqualy vw né ghi ha6bi fato una nuova Imprefa_ er di ql 
vendo Guon conto per che . G ne (ono por a gehhuomini hona = 


vahi quafi di tutt talea. che p amiciha ho conofaiuti, p Cesteve 
er per fama. A che fine co Rabbi prefo quefta Imprefa lo fa 
Dio primamele scie tuti cuor uedo o fanno tn parto xv. 
Coserahi, ee nobili: uomini, ek per offeruare ultmamd fo 
Amprefa che (tulpi' il gran Bartolini nel ( fo palazzo ,che fu 


un mazzo di papauevi , cd'un bvene quoto, c'u eva fovitto 
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qu uo ca di tirare 


quefto nome; fprefa ,co he 
cenza de im. Ambrogio se 
de, Signori Arcana all'ufo 
del metter fuori ga anfana- 
meli che fi fanno non fola- 
state | METE intorno all'arm® e 
all il ma a cf altro gue che ct fa nel c capo, 
oe: interra , per non trouar gia che pop tirar gfta 
parola, funon d’una cofa, n un altra © da quella a quell'al- 
tra tanto ch'io f Jmpraftei hv paia, ARI uoglia 
co il uerbo accordare: uerbi gratia: : fmprefa € é faro bauer fatto 
o diliberar di uoler faro qual cofa : — 
fo uo fare una |mprefa quer Sete (che hien de((” |rrcetta] d'andar 
per quattro nane di corrotti) ;— 
Ho È ua; una bella Smprefa hogge ; - che So ho compro ceh pialo- 
ni > oli p (ama collina , o frutà j (a inta vigna von 
O bella fmprefa da poltrone andare a batero una uil’ feruinel- 


fa, e uecchia :— 


So che [ * (tuta una fmprefa quella che tu hou fatta, di ‘rubare’ 
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un pollaio dinote — 
Bafta, bafta io rio th daro piu a fur firmi imprefo; por he tunon 
hai faputo condurmi una Santefcha a 
Che huomo da fare una fmpr <a, che rio g° ° baftato l'arumo ad - 
andare a tre fore dinoto, pun tegame; difaua 
Na dagl una fmprefa a coftui che fi malamete fr coliuare la fua 
pof(effione : hor penfa ovo che de (a mia far ebbe :— 
€ non € huomo da darghi'una fmprefa da qui a quiwi ;- 
(bu diauold'Imprefa bad tu fatta la torre una publea mere 
LI per moglie Pei 
(on quefti fim modi fr puo dice {o bo tolto { " fmprefa 3 fauero 
(a tal pulzella, a tutte patti 0 per amere, 0 per firca; ef per- 
dimoftrar | ‘aruimo mo ho luato per infegna un'aquila che rapis- 
ca una (Gammeda et che fotto wi fieno geo dum Pergine 
di cerbottuna uh faeppolo, © wo menurida, per che rio mi fanno 
us 10 PA inughone dice il maeftvo sper chece e fig” e 
ra humana : 0 Ve fcempia; (a paffa tre no che due co[® . [ aqui: 
(a; fa Garvimeda; gh uomini, ® baGftre er pallottole. LL 
motto come dira ? Eccolo bello et (granato da buono autore/ > 
ty MIRI TV WA NITTI CAVA 
P VELLA MALI, 
(ome dire tu IC Lager che co(toro mi Polzonano : ahahah 
ogn ‘uno (© ne vedera, "e una cofa rebalda . Qui rifponde G@nac- 
co hofto da fowano ,odice; ; fio che fono i(imeffere, coi uoglio 
che tocca a me queta mprefa eta cento dottori che fono allog= 
quat alla mia hofteria l'ho fatta utderey dipinta che (a puace o 
ses setfe (ano puaceffi: a uor regolatori; (a piacu ame; chi'm has 


delle S.v. da day (egg*- Primo Signor (anaccio, (enza (v(lora 


no entrate cofi tofto in beftia. La regola del fa (e colo che (tren- 
5 Ò : ù 




















preffo che bene ; ut (piana Cu cofture ‘ind udc tu aio; chet'dot 
che mettano Ca mufaruola al faue(lare; per hauer ( autorita del 
matftro delle (entenzo 5 ba uo, poffono ancor meter le many 
alla S-V.inanzi a questo. (Ai (on coftoro .’ (ono gl eccellente: 
© - / È LC 
che chw(ano 1 testi 4 ©t'poth che fanno le Ghiano . beh uadinfi 
| preffo chis raf diff.) a nafcondere : locca forfè a fi muli'anfafatti Sa 
impaceranfi del fatto mio : la mia Imprefa fuella mar porcerte Ad 
co(toro fa farebbe ben bella ch'io non porff dir ciochemi prace 
de fath'mia, & a medo mio foro una frprefa. ; 0 ca tu (ava te- 
nuto un Noddo ta Goffa foro che fi prgliano degli impacei dl 
Rofo 5 (quale, ordinaua che fu (aftricaffinio le (trade: e fubtauta an- 
daua ad inpiccar I. N o il piu fc 0 trouato drglio che ut 
P ef on Jo f 4 amp w ua q c < 
(ivi (accenth' fate: quali l che ni ula tenga u Tam- 
altri | pate: quali wolety ch pa tenga na fa 
ma in bocca ; Nn cerbwo uoli se mule alive nouelle. Guanda chi 
uorta hora dara regole, w& di che’ co(® : d fogna defhi, e di fvoua- 
di a = 
tf fognando , frappe che fon cento mila anni che lu fuolazzano s 
fiberamek attorno . Hor fu (afciamo andar ( opinione) d'@nac - 
vo che e plebeo : + faccianla a dir pian fiano qui fra noi 
‘(f Sanaz/aro fu egli buomo di ualore 0 no? St fr fe: (inca 
RI ( i } «> 
ha e da - - - 
dubbio ; che ur par della fua Smprefa d Prefppongo ché uoi 
(appiato che fu un uafo pieno di pretruzze nere «una (ola 
fra tante buanca : intenda he uolle dire dicon co(toro) che un - 
di (olo ch'egli hawe[fe hauuto di confolatone, fra tant e fifi 
i E “ = 7 
di dpracere gli farebbe baftato E QeVai B BT 
Met Sp VA ND DIA) dA 
D I n A vii A quefta Segl da menda neuero . egli 
antichi no haueuano uetro - e che ly pietve? no (1 favebbono 
E c 
utduto,, nel uofo di bronzo ,° nella terra ;jne ancora nt & 


uelvo, fe fo(fe ftato pieno YU rinfreftatoio d' nevt, e in mezzo 


a ranca 1 —__ 
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H queto uor veduto , che quefta uolta tuto il fatto del ca- 
uallo € (Fato nella guoppiera. Vedi doue uanno appuntado 
W Sanazzaro uoleua dire che quefta uta era tutta angu: 
fio er che il piacere di quel grorno che de trauagli di q 
fto mondo (’huomo ufciua fuori ualua più che tutti gli al - 
tri : per che m_. Jacopo haueua (etto 1 Petrarca di quel” 
Met L.LSE Prog GER PN ON: 
Vi Air et 00m soa 
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) ha 
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{ detto che (a riuerenza haueua mef[o a quela pane 

C È E fs Ss È t L è è # 
ra che gli dono Lenta piena di coccole d'alloro , be fut empue 

por di pretruzze bianche raccolte del fiume fara euna fo: 


(a mera ut meffo dentro : comu urdete con il (0 motto qa. 
3 n J c 





Vor porresta apporre che questa del Petrarcha no faueua 
ne anima ne corpo È Madefi che uor fauety ragione) : ma îf- 
Vellutello dice (opra dr cio; chel poua l'hauewa fu chesin: 
tende (a parto per tuto. E [ Ariofto no fu huomo di 
ualore ? di uabre am.? E fu dtuino : dutini quando fece (a 
{mprefa della calfetta delle pecchie e quel motto : pro bono 
malum ; di che w fa questa ,am regolatori. |{ motto folo di 
chiara l'animo fuo i Vor ft foftidiof, per che. Sel' haugfe 

fatta co un poco de paglia, cho. feto L'affumicaffe È e 
gran fiamma, e baftaua ino P_RO B_OUN o, 6 
5’ intendeva quel MA LVM. & comelono che uol- 
(e dev ch'egli era {tato mal trattato da un RO Su noi 


A apprcchiamo an Raro, penfo ben che (a tireremo con 


(a logica di Pietro da Mazzorbo un una altra frggia a ET 








diremo com® diffe Gg: del mando mille falute ; ti fcor- 
zo tenere (attughe i {f melo et fa cera non e buona Cf: ì 
per ql fuomini : (© Ca fi toghe allo beftrw p dare ag le- 


huomini, né e bene a Uro . Se fe peechie Ruprogene = 
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uolendola torve per far bene non debbr tu affumicarl® per 

uo - meffen fi et fu (a ferittura dice che tutti gli'animaliz 
LU 

cc debbono «fer fortopo(hi « dunque a far cio che ci piace) 


di (oro come dice dl testo e tovre quelche ben uiene e be fatto. 








9” monefi: dica pro bono mafum. 0 che (ogico ignorante. 
€ s intende cop ge goffo : comu (oriue dal nella Pitola 
dedicatoria della anuoua , Ommum rerum utci(fitudo 
cho uuol dive a chi no intendefle per (ettera : E r6 fi puo 
fauero l mel (enza le mofche . Alegoricamelo poi al 
ufanza di fra Makpiero che few (pirtare U Petrarchau: 
faccia bene uno quato fa : forz el che tocchi delle lenten- 
nate. C hu no che uor né apunterete querte (chel 





signor regolatori ni daranno menda i pero (tute audire - 
1 maginattu he Ss. Leone (pada, fuffo un dottore e 
© huomo di gran dottrina , e DE ga anni fuoi fiori ino al- 
tempo dr m_. Angelo Politiano ut che foffe amuco {mo fingo: 
(ariffimo x (oftur doutua andare a Rauenna Gouernatore) 
qua f "ni in ordino di pandiere, Targgoni, et Scudi 
4 in tutti u'evano Suprefo el Polthiano l'aiuto e forfe 
A tutto fece ; della quaG: duo p hora 0 he: ne uoglio dive) 
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Sa giogo con un paio di pori bilancio (apra eri fuo motfo. 





dI Poi ION air Quefta mi par che fia 
I degna ; por che prima € dibsfogno Saper che cofa {ia  frcuit 
i - er (uit < por run (fear (ovo fuftia guuffamele sh altra tra; 
1} - Cunò (fadono cd una (erp auuolta almanico SY motto. 
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Quefto bifogna ueramee aminifirar Grufttia (aPru- 
denza . Hora w ne uoghio dir un'altra . Lr feco n un- 
trauaglò un fiony , e intorno aqua legni U Sho motto. 
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a (a fino del magiftrato i fe conofte (© del irauaglio def 
gouernare , n'e faputo ufo a benw ‘queste try per 
hora faranno a baftanza :0 ancora in queste ci foreb= 
bu che apuntare : maffimamelo da Pafquino . Vàrk uwod_ 
fe a (orafi. Ftaueua dato comi(fione a i fuor'mponi 
il Papa; che face (fero allenare cinquala banbini ehgl 
frceffero Su ae, etc) (a pappa ufoare, a mangiar peft 
crudo © a (fave U piu del Fempo n acqua , et ben notave? 
per che arriuat' a *0/0 5 anni uoleca che: cer no 
la fino “ mari, & de profonò: pelaghi, ogni cofa (oe 
ffolhiva è uomo è 0HAla anne “) per faper tutti 1 fecvehic— 








fl mofho di vena adunque udito quefto fee una. rifà 

(e la appicco al collo in” diffe della materia rifibile ne I 

gite all’ bumore ftrauagante, mo dipirfe cofa alla wa 4 

Bee (oro apropriata s € fece Un Pepe are che uomi — | 
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tua de gli altre pefi ,° mangione : manco cdi (ui GP, que 7 


Gdo minon di mano in mano , Sil fuo beta — 3 

ME Ja fomma uoleua moftvare che pepe g'f ‘mangiauano vpie> 
convini | cofî' faceua il Papa (Graffa : undire che accadralle 
uar gente che mangino pefee crudi . Qual puù nuowo pece) 
e ovudo uomo di uo: Barba chien uoi Gifognerebbe, man- 
paro, che mangiate come» pero grolfo tutto ‘mondo dopic- 
col’ pesci . Dietro a la prea che ha meffa A Breuto a — 


o 





À 
| Arqua: nellaquale fe eiggono dal diritto frolpia Unomi_ 
di dante, Petrarcha, e Boccaccio s u'e il nome del Tin- 
| ca Pefcatore che fu un wi(ano ricco qual p o ceto 
five alla chiefa, accoche' padrone lo faceffe SepelGre 
foro L'arca del gran Poeta cd quella pietra douwe, era fco- 
O (pun (a (ia imprefa : de tra questa: un laghetto di pe 
| e, che (. wuzzauo per tutto ; e un Lorvo [idebrara_ 
mrabinde s & fra quei pefei di quell acque” efer A breuer 
‘’doue è forio. A I--A D Oo. € bb. 
OM. B RAD Ebit. E FR. 
+ DB Belek ba var 
boria (: troua né ceruelti che tnfino a Villar fanne 
Smprefi.Qlmanco 1 mottor® (catvlini nÉa meffo tante 


Petrarcheni © muaru fatture 30 fem cutvatto ‘da fa fuo 








AMO urua wiua : Vnha maffa di fratole di confer, di - 
cotognan:, v altre ciabarterie :el'U motto diceua (bt 
(tas NN è untdu (uo padre che, uolef© diey , awche, 
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regiltra Bartolo nel (dice: Nam (ubtlitag NAS 
per opera fubnhora cognofatur . Per {arto tanto pento 
( Cegname) uoL potete uedere, che cofa mirabile fagli = 
inetu dentro . quafi: un dire fo fn fuomo per dar con- 
dimeto alle cofo degne : ficoma il confetto fa finimeo 
al banchetto , e ale nozze. Ma (afua Eee” pref un 
granchio , per che gli era de gli fato fini eno de Cofett 
de cotugnah', ne della copofte . Dowete forfo uoler an- 
cor diro, qualch' altra cofa dolce, o fee . che fa cer chieva” 
chi n hawra di byogno . Quell’infegna che (eud m ‘Ga 
brief dalla Scala m piacque che fu una cala e tigl - 
bueue 0 motto che diceua : MANI BVS, pediby. 
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Cotto chi uwol fabio, alle cow murabli e ale: 6rfog= 
nano tutt force, et le forze dell’ fngegno ,& dello 
penna vw Gifegnano ancora , per ifchermiro Colvo a mal 











dicenti Nedetu cioche difv'il Daniellotto di colui che pa: 
usa per Ca mort della moglie fatto tante caccabaldol e 
deli di (pagnolerie alla porta di' cafa faz al (oto di (ei all’ 
ufcio dell'orto di'tut due alla fonte comune al cammino 
uniuerfale all’agiamelo portculare; e alla colombara del- 
uno et dell'altro : oltre che fi rifo della gran baiata LL 
hebbu per un burlatore del mondo . (Chi fa che no fia creduto 
un dr che dicefo da douero i come, (i orede; da certi chef Pet: 
chifta ferito per videro, fia LI tefto di Moife + per tale 
s oleghi Ricordinfi ‘cofforo di regifirary quel fuo petolino 
da fw la panata. Gf Valdizocco haueua un liutaceio ue- 
cohio uecchio in cafa a Arqua vuna (ella antica antica 
come conofeeua qualche cordouano che andaua Stupendo 
della fneftra del Petrarcha de Lawn: piantati vi qua e+ (a 
unfim (ul tetto «gl daua un tuccont di quel Îiuto 0 una 
Sepeggrazera di quella fella , dicendogli che co quello haue 
ua cantato fota fa finefhra dr Laura mille ferenato, er quell’ 
altra caualcaua a far (eco l'amore ‘onde a ufo di religuia 
fe portauano infeno quello infarto baie . O fia U detto (0: 
lo, o (ola Ca dipintura, pur che (a fodi(faccia a chi (a fa 
u a chi 10 motto dice; (a cofa + bella # acconcia 4 {Gio: 
uio né vola figure humane , et pur ne frameffo au 
na; que torno Gene. (Gimeli FaregG: fu uno (copevato 
huomo e fauea UU modo a (aferare andart l'acqua 
all''ingiu : dietavafi d'ogni cofa, ma fopra tutto difa- 
Cricare . YU t (fato buomo_p Zuaflare U- rifare una caz 
Sa in dodici modi | et fecondo chegli udiua dire; (a fa 
rebbe meglio <hr, Cofi fata G uovebbe Fre: landa + 
ua Yownando , et rifacendo : alla fine 5 accolte; bum = 
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grudià erano rari, et fr rifolue è fare una cafa, che (Ar 
chitettura non harebho trouato Spanna che per lex facce(- 

SU , er accoche lv brignie, nio ghi feffino ad abbatar nel 

capo pit uc feeffi Sopra; Ogn' uno fainhi a moda fici 





Q uell'altro a Bologna meffe fopra (a porta un nnulla 

per far dir le brigate . O WE SPA” CADA 

FECE FAR ANDREA.PE Rebe 
MADESI. 

Questo tali indehiori fanti elleno anima, 0 corpo.” Cloro 

che brafimano quello bello imprefi, che uferizzano hanno 

V torto ,maffimamaley quel Gut ue palma Fork 
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o egli e melato, o eglie diuoto 4 che ut pare am.e tanto pra 
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e da (odare per che piacque a un prelato che ha una fe- 
poltura di marmo fatta per mano d' Margollo sv alla (ua 
ffatua gh ha fatto globe neri che paro un uefcouo utuo,; 
fa ne (erut , mefferfi ‘in Atendeto a altro arendete, et (af 
sat a ogm fuomo far É imprefe, a | fo modo . Matto Pizai: 


cagnolo fico fare un Ùi La teli come 
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colui che baueua il uanto di fare migliori. fra l'arte : eil - 
motto diceua . di WE Stra FATTA. Y refto S'inten: 
deua . fono î buon (alami . (ofhu offeruo (a regola 2p che 
fr è due, cofe £' ]mprefa, di’ carne, di Sale : fece il mot = 
tw di due parolo : n5 la fece troppo chiara di fignificato ne 
molto fra per popolo :1n fomma l’ baueua buon fefto , et buon 2. 








i 
4 | 








ì 
i 
id 
| 
tì 
À 





nerbo d’{mprefa » Aglio tauernieni al Cito di Vineria teneua 
per infegna sseggrai capo d'aglio, e fuo breuu drcgua 1 





chu € altra cofa che torre un nicle battuto dall'onde alma- 
co l'e (uo propria quefta . Girolamo Sinaiuolo quando fu ca- 
frrato ; p che gh era un mal gattone, © né uoleua (tare a cafa fia 
nel fornarfeno poi fenza gui; gh fu apiccata una farcita fu le - 
veri a (esere dr fatele, che né fo ne accorfe la quale drceua. 
Lafriai di me (a miglior pate a dietvo a 
(sppone du Bentiuggli quando e (i fece Sfegoro Ul piede : con 
ferando che in tutta fa utta (va Pauua pauuto da Benkiuggl 
ben trp mezzo bare: fega all'ora ritemeua (a | faruita fece) 
pi 





Quando il (ardinal du medici novi affi rifatta la fa fmpre- 
fa : (aqual ‘paffo forfe la regole, du nuow' (ignor maefha rego = 
fatovi : et quifta era un' aruimale fueturabifirno per no divu 
(fortunato : et haueuwa medefimo Iper” Omnes detto d OraAo. 
come dire infra tuh gl fqrahan, (qrakffimo , TI Grufilla qua: 
do fu cimandato che Jmprefa doueuan metter fa Î ‘]nfigna a 
un folanne cappio di alcuni (odak che il nome eil puma fs 


tace “ rifpof@, Vna (oramufa, © una bow di wino e direr:— 





her cum hoc: aw in or - Non fuma { più bel trowato pe 
abbacarfi 1g corue lo, di quefto , et per publicore le nofve paz = 
0 (egrete . H Borca Poua che tanto amo un fuo cane i 








poi che gli cadde da la fineftra bauendol n braccio. et 
fe modi lo coffe, lo mangio . Et quando uno gh diceua 
mu hu noto i( tuo cane Bonea © rifpondeua p blema. 
Amara poft mortem duratwra . Quando i Sanefi' Magni. 
addiriczarono don Diego per (a piu conta slquale fauema una 





(ella per quprefa oil vero Puena gua gui meffero in bo 


un bel gambero p (a (tela: in alcuni altei luoghi un granchio. 


senz altro s'intende, che fempre, undia "PRO 
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Y Pretino da fucca che fu coft (osi (adro in Roma ha- 
WMO per qmprefa un grrmaldelto fia lu chiaur ex-il motto 





Meffe Latine Piamoleft,ungiorno rimirando (la fue Spa» 


he fp biondeggiaua , © per bauero o riguor dare in fu era of- 
ffo molto del refleffo del (ole del Cielo, ma più era percoffo 

da lo (degno dl che era‘ fuo fo@interra., 24 per dino- 
(rare th una presa amorofa il tuto , percuwehe uns 
fe no ghi diede man’ fafkidio NO, né allhora no G Cafria 
do rinvirare a modo fo ,& L'afica les covo ghi (ole 

vo ff degli occhi (a guardaua incagnefto , onde dl 
fece due (0h; SU motto apropriato; ad frfeta feror- 
Non guoadto qui, che fa fia errata ,pcho non e fallo gi 








é rimando 5 couofia Lofa che il bando da parte della Muf 
e) ho in Pawnafo di' Bocca della libenta', che cafeuno | 





poll far L']aprefe amodo fuo tt maffime m. fauro «he per fo- 
pronomi era chiamato il Nottola : onde) fer faro ( pipftrelo; w 
feno chetateur cicala 5 uor regolatori babbiate patienza fe noi uo- 
(effimo Sa: incambio d’ Imprefa fenpro Jrfigna , per che celotn- 
fegna { Aciofto . LI 
Def genetafo Sllufico, ct daro fangue) 

D Aualo ur fon dui c'han' per infegna 

fo feogho, he d'apiedi al capo é 

Pe di inuerita’ ( °e' troppo deffirata fit; fr quefta generata’ 
è: dirgli {mprefa Ada queft alte Goo 

Ex per Jrfegna tn (Umpo vede 1 raro 

€ bel augel ‘he piu d'un fecol dura — È 

do fon poi ancor contento che quella matenifuola baffa lac 
quale fpandeto > p cofa alta et (fupenda i uor'la chiamate Mrffa; 
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or cht s'e cominwato a diru da (a generali” cofi, main: 
quello frambio nio me Ca mettete in ifquadra ui prego, (af 
cuando dire a modo di ciafuuno j come ghi pace et fare 
dd 1'imott lunghi, corti, & Catini, eb uulgazi ,efpagniuolim 
e Bergamafehi'. Vorro poi che w' contentiato di nò metter 
quafta profane del far 1° Împrefo fopra l'era Cie 
lo | conuofta cofa che ci bafta l'animo di tirarla gu cn fin 
dal terzo Cielo 1% quale uor re) farete chiamate vegola- 
tv da uoi, & fregoleremo cluna Pialla che now cha 
eremo : Nna cofa fregolata che Se ufata un dipintura 
fola 3 né dipinta gun motto (olo, e finza motto d'l’unaed 
d&El'afira cofa fampre ne fecoli de (ecoli amen: alla (flat 
Bora ce Ga uorreto mettere in ifrettoo, Ufingere, fra 
L'ufero e[ muro . NÎO wi uergognato , ad Stuggaeni Garda 
autorita”. Harefto ff Perdimna Leguargo in corpo lo 
manto d'AGfardro indofo ehi uda corfta autorita 
nuo nafo indietro , per che uor penfereto faro Panna 
mofcha un Suofante : & farete Ì una fancua un Apolo. 
oredtemelo , (enza gpueamelo + So ben io aocheo frodi 
feretamalo , vua un certo bu, Gu: attorno , Uqual non 
vi fara punto di buon feruigio, fe uo non (afcerete vor 
ver l'acqua all’ingiu’. Me porfo un gala fuomo colui 
che ha ffampato in foglio reale, ,e( furiof a (ione n bel 
carattere corretto cd (omma diligenza, u n'ha fa fo 
(amehe per donare una poca quadita: m'e parfo mirabile 
fuomo dico ;L che ha detto nella dedicatoria . fo ho (fipa- 
to lu bellezza del qurtofo, (RE pure, candide, «x Geggia= 
dre ; (quali cominciano quel uer(o ; dour dicu:— 
Lo donnù 1 Caval’ D'arme, gl Amori 1 
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dà cina. Stampa ‘ che cafeuno fi (effe (u fuor piedi, 


% no “pp appogguatfi ado(fo di quefto & di quello . (me) 


coftoro agg un'autore che habbu nome ([uftrey, credo - 


enitabole ; € buona fama ;,O fonne come, do (ane di Buttrigone) 


(qual andaua (empre dietro a ben ugfhiti . Su doueffino 
effero fuergognat com (ono i forza e he u dieno di nafo 
dèrtro «una lode fredda, 0 due, affemmicate rime) d'una 


fanfalucola ài chiacchiere) ,0 cd una impiaflvatura di fr le 
e né fentono {v né la uil generahone che,gh lodi, qualche 


adulatore ;0 altro che uh nu fragga RO, qualche fummo. 
Sul'ofa de pouen poe rihaueffero sa queta eta”, nerwi 
(N polpa, + (a pellu; vedo che cauerebbono gl occhi a die - 
wa foroppi cho nuouamele gh uanno fcopando, hor £uno 
+ hor Sun'altva granata : di ignoranza e di profontione):— 
Quefta farebbe una imprefa da fare ; cioe” (afciare frodi 
dave Impaccio , a chino ce ne da a noi june glorofa Jrlpfa 
forebbo centame . Sapete qual fono Inprefo da fare): un 


Amadigi, come il Caffo «un Qudio (ome il ole, ,t né flare 


a vattacconove, La taffav® . Co Andrea dall'Angullawa ;in C 
quel cambio di' dire ha fatto . fo mille, {mprefo che dar fuo- 
vu o uaghò , nd fono ‘accattute ne folte imprefto da quefte e 
da quello ;ma'fen me inughoni ser fe ma rfpondeto, né mi - 
bafta f'amimo, né fon da tunto ; ffuteui adretvo come, fafacci - 
n alla win fila; U ni wu mese per capi di quadra, hov- 
poffionn quafia. fgenfa. del viofimeeo gi simond'alin per 
che Imprefa che teneva Giouanni Gobbo rtogliatove) 
in botega , vano Scorafaggi chè faceuano pallottole «+ 
‘"d motto eva in Udefco 1 drceuo va foftanza : Ni h'affaticn 
ro Scartafaggio , che c'e’ della fatia Lp ogni uno 
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